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Ciudi t.ofo li ttore. 



I rendo accertato 
( Lettore amore- 
uole) eh al pre- 
lente attenden- 
do vn borbotta- 
le di bollente Calderone, co- 
me altre volte pronuflì, t'am- 
mirerai, che dalle Stampe 
fottifca vna P l VA DISSO- 
NANTE come quefta, c tia- 
ra ti dono » 

lo confiderata la corrente 
Stagione Fìftiua , ritiratomi a 
frelchi di Villa , oue la rmig- 
A a gior 




gior parte de 'Sonetti , che 
nell'Opera ti prefento, hanno 
hauuto il parto loro;tanto mi 
pareua (proportionato il ti- 
tolo, aggiungendo bollori, a 
calori, che hò voluto regnar- 
lo con nome più adequato, &: 
alla ftagione, & ali Opera . 

Ella veramente è vna PI- 
VA rude iftromento , e pro- 
portionato ame mitico Poe- 
taftro, non a nobi i, & di pri- 
ma clalTe , quali fono aflueti 
trattare le Lire ,e le Cetre, & 
nitri limili ftrumenti graui , e 
d'armonia ripieni. 

Quella è di vataggio DIS- 
SONANTE, perche non hai 
ucndo io giamai fentito il 

ciam- 



ciampillo d'Elicona , l'orec- 
chio mio per anche non fi 
troua erudito dalle teoriche 
Poetiche ; ma sì bene da vn 
iemplice naturale , che mi 
prunlce 1 1 genio, oue non co- 
nofee i veri regi ti ri > e l'otti- 
me re gote di ben Poetare. 

Ardilcodi farmiti dauan- 
ti , perche la tuacortetìa in 
accettare le mie Poefie altre 
volte mi ha accurato , che ti 
riefeono grate, riferendomi 
queftì Stampatori , che han- 
no hauuto tal (pazzo, che 
quattro, ò cinque volte fono 
Itati neceffitati a riftamparle: 
Tutti effetti della tua folita 
cortefia, alla quale cterna- 
A $ men- 
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mente mi confetto obbligato. > 
Per tanto ardito, ho volu- f 
to porre alla luce la prefeate, \ 
qual liipplicoti a riceuerla al* I 
tretanco in grado, quant' io I 
con ogni affetto te la prefen- I 
to: Pregandoti , che nell in- i 
contro, che farai di Fato,Cic- 
Io, Dell ino, Paradilò, & altri 
fi;nili,a riconofcerli,etralco- 
rerli cò i veri {entimemi del- 
la Cattolica Religione, non | 
con l'apparenza d'ammanto ' 
Poetico . Bviuifeiice. 
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XT On per t .1 fu ii-mi vn Iutìughiero t 
Oriiio di ninni in cremar misi carini 
Ne pe- vano drlìo d'immoi-ralarmi., 
Tal volta a poenr volgo il penfìero . 

Lo li non nxerte, e di bfcisr no» ("pero 
Memorie al temprò (imu'acro a i marmi, 
Ma pur, che vii giotao fol voglia ofletuir- 
Chimi prouocaal C3to,jltronó chcro.(mi 

Per lei lol dì cantar rolfì I'impiepo : 
F l'altrui dal mio ftil 1'ort.cchio coda 
Adafcoltarmi^alcun non 4fcfzo,ò_pr(.jr-. 

Lo fcriucre.e'l compor poco mi colla , 
Fuego l'addul.it •> fprizzoil furtivo, 
fc pur eh '10 piaccia a lei cauto a Aia polla. 
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IL CALDERONE 

DI 

BARTOLOMEO 

BOCCHINI, 
r ARTO PRIMA. 

Titiro à Stilili . 

SEntati qui Siluio mio caro lìfrefco , 
Che al dolce (uon di mufica partorì 
V'Irai cantarmi fu'l mio ftil burk'fco. 
Accortati b:n più tirati a l'ora , 

E non temer, che già piena nel giaccio 
Stadi d'almo liquor la cantaplora . 
Potrai dunque bandir qnal nuouo impiccio 
T'oflfufcafTe il penfier, viuendo alinanco 
Quattro giornate a la quiete jn braccio. 
Così parl'io perche ti fcorgo bianco 
Il cap"> in modo, che potrefti certo , 
Efler mio Nonno, e mio bìftlioPanco . 
Sò, rhf m'intendi., e che lei huomo cfpettc j. 
Onde ciuilicher*i meglio a tua porta , 
Che a dirti vfcchio non ti leuo il mrrto. 1 
Il darmi orecchio a te dunque non coda ; 
Anzi, che ne trarai gitilo, e dile'to , 
Poiché qui meco t'hò condotto a polla. 
Per raccontarti, che io mi polì in Ietto, 
Saran du? giorni nomai mezo ftordito, 
Non sò (fe non fi) win) qual fia ti difetto. 
Cesi Orza fpo?liarnii, e sbalordito , 
Sempre dormij c^n la vagina attorno > 
E fei da lama di poltron l narrilo . 
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Ma fognandomi poi sù'l far dcj giorno, 
Tanto coniala mi rato la niente t 
Che cenno a raccórarlo iigiurla, e forno. 

Pari-arni hauerc via CALDfcRON bollente 
Fuor di natura grande enrro la celta > 
In cui (cernita gran quanrita di gente . 

E borbottai» coi. si gran retnpefta , 
Che teneafì a fatica ben, e ipeflo , 
L'vno 1c l'altro iJ leguitar la peira . 

partan (ch'io mi raccordo apunto adelTo) 
Col gire a gara ni tonfulion foflopra, 
Tante callagne a cui fi Jalle il ledo . 

Il primo ch'io mirai trarto di lopra 

Da quel bollar, di Zaffo nauta l'afpetto, 
i mi atterri ne) principiar de l'opra . 

Stralunò gli occhi, e rucro ira, e diipetto 
Allargata» (dilli (J ò là canaglia , 
Se non volete ch'io vi sbrani il petto . 

E tenendoli! quali vn buoni di paglia, 
M'afferrò ntila gola, e turco quanto 
Mi le cercar da tempia Ina Sbirraglia , 

Ma npn trouando in me torlc quel tanto, 
Che pretendea, vaitene ( dille ) irato , 
Ond'ioreltai racconlolato alquanto. , 

Poi quando ine 'Ito aliai l'hebbi olferuato, 
Vid.li,che di pUtolk andana cinto, 
E brauura fpandea da calcini lato. 

Penfau> cilere il Dio de! ci ichio quinto 
.Con petto, kl.ei.a, liil, targa, e celata , 
E ruiro d'oro vn habitnn rteinro. r 

H aira vna r palla, che parca gonfiata , 
G-ofla fuor di contorno, e itrauagance , 
Mal imela, ma) fatta, e mal trattata . 

L«f uiùura magarlo, e fortante 

A | Io 
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Lo dichiariti!», e (: nel dir non p-~cro t 
Mcz'Ofo eqli pitta, rneao Elefante, 
li t. it ; prro rut fi era li Rtccc, 
E tale iJ v 1 .o -,c«r l'hauria nomato, 
Ma Io tenea tu I cornatura a /lecco. 

H .u uà il porco »n /arine! pi jliaro, 
E pai ua tn narlo a Ja tortura , 
D uantiad huom, che rutro era togato. 

E moltraua il crndel molra premura 
Di farlo confefl ir, ma non fu «ero , 
Perche il proC-lTo al fin cangiò na'ura. 

Era prefo il m-fchin per mafnadiero, 
Po/cia, che arTaflìnita vna gjllina, 
Gli rirrouorno a :M' >lfo vn'ouo intiero . 

E lo tenenn ptt l'vltimi rumi 

Del prlgionierjpercne di quel conuinro 
Volean,fhe foik*, on te barrean marina. 

Egli c'haneua vn naruraleintlii.ro • 
Di non pirlatj le ipalle /of ttrignea 
Molrrandofì fnarrirneJ laberinro. 

A 'ladino da (trada allhor dicea 

I' Giti/ics gridando, e con mtJl'arri, 
Volea faper da lui ciò. che chi dea t 

Innanzi (replicò) che di cui parri , 
Se non conf Dì a me tutto il misfatto , 
Sr;cri ficur ch'io ti vnò fare in quarti . 

Poco ti gi< li; rà qud fare il matto, 
(Jh'io ti trarrò di reità la pazzia , 
Come a molt'altri mafnadien hò fatto. 

L'a'tro qua/i, che forte in agonia 

Nulli dicrua, e cosi vn giorno intiero 
Ptrpltlla conferuó fua fanta/ia . 

Qui apunto il Olderon fpjufc tn baibiero, 
Che atìtimò po/cia h.ucndol ricercare-, 

eh' 



Ch'era :r-piro,edic r-h.Taea i! brachicro* 
Cor tutto ci» qucj G-irJice adirato , 
A la corda te porlo, e volle allhorj , 
Che per vo braccio alm.-ii fofl'e attaccato. 
Poi replicò; (>nr croppo in tua malhora , 
Tutta me la dirai la sii di pimi , 
O ch'io dal corpo il cor vuò trarci fuori. 
Cosi itnJljri'lo con nu ii-ra Urina , 
Sorrettili qui duoi afliflìn rabbiofi , 
Da polli J'vn, l'-ltro da«entc fiumana . 
Mi lafciando il niefehin fofpir fncofi , 
Force temea, c : ie dil brichf- s'tccijto ^ 
Non IT tfcoprtfer relriiiioni; ifcoli . 
PU' a lutto poter tenendo i! fino , 

Fé si, ch'el v -mn fcbon Tuoi ben fpeflo) 
Da le parti rf.i barin vfei fonato . 
Qutui il Criiiunalilta errò i'i eccelso, 
Poiché fi nt.-orò, eh? vn petto chiaro , 
Fu per correseia illor fcritto in procedo . 
Oli cotie vier> (l'huom dichiarato ignaro) 
Afsiffinatodoue men fi crede ; 
Losò b. n io, perch'a mio enfio imparo. 
Doue par più tonai »'è manca f de , 
E chi merta cafheo alrrui coitisi , 
Sotto d'un Crei, che pur turfode, e vede. 
Ma ritorniamo a la primiera bripa, 

Perche ti mefehin la sù b corda ftenta , 
Ne di procefTo v'e fuor, che vna rteja. 
Dunque la cordi p«ù ion ti fpiuenta > 
DifTe il Notiro . Hor ti dirò la croce , 
E tocccherai de Hvire infin da trenta . 
Nel proferir de la fpi»-tata voce, 
Tjftoi mi coflui roderli il feno , 
Tutto ìcìhìco i la notisi la attroce . 

A 6 Eg r «: 



E gridò fòrri'. ahimè, ch'io vengo meno ; 
Scioglietemi fignor, fate ben piello j 
Che d'ogni cola informcroui a pieno . 
Mj fciolto pofci.i (a raccontare J rul( ) 
Dille troppo ni'« (fanno, t mi conturbo .• 
Tritna pur d'a!rro,e ró parliani di cucilo 
Poi dal Nctar, che gii rendea diluì boj 
Si lafciò di uoltar col giuramento , 
E conf fso, cheil GiudiC era vn furbo. 

Ond'egli aKhora con inoro vioknro 
Lanciceli il caJamar fi ben pei dritto , 
Che rutto vn labbro gli mando fui mento. 

Ne fodisfaito ancor, ma troppo afflitto , 
Tirogli f cuo, e per colpir nei muro , 
Fu rotro iJ gufeio al corpo del delitto. 

In tanto iJCaideron col fumo ofetiro, 
La bella coppu dilejnando a vn tratto, 
Spinfc t l'orlo vn Ebreo mtzo maturo. 

Ch 'entrato in frenefia quali da matto 4 
A tutto fuo poter forte pridaua, 
Smarrito, vilipelo, e iiup. fatto . 

Si ftrappaua le chiome, e befremmiaua , 
Che vna Scimia gli fuiKa tolto il capello, 
E lopeJljto ognicantoncercaui. 

L'afiura lo portò sii vn capitello 

D vna colonna, ed ei <;iù per cantina 
Cuatdando. facea rider qu» ffo. e quello. 

Poi dicea quefta befiia malandrina, 
Tante L urie mi fa c'hò pi: no il fufo , 
Ma queff a più de l'altre mi ruina . 

E ni ntr t del bu-lar biafmaua J'vfo , 

Vid.lc la «c unta, che con rabbia,e fdcpno, 
Lo llrapajzaua con le zarr pe, e il n ufo. 

Si che il buffon, che non hiutuaiDgtgi o . 

i » Cara 



Cara lìgnora Icimìa le dìcea , 
F.ucrjrenri almen folodel fcgno. 
Ella fcalrritaacoppcrifpondea, 

£ c.uicon merauiplia, c flui>or molto, 
Vna b< ftia con l'altra di (correa . 

Si vede bcn,(dicca) che tù feillolto 
Chiedendo il ftéiio,- le con l'efler fen« , 1 
Qu.fìo è legno formai ch'io tè l'ho tolta 

Alunslcdttta voce, aipra lentcn2a, 
R<pl i. aua l'Ebreo tutt<< dolente . 
Supplicando del Citi la prouidenza . 

Ma quiuj ir tanto quantità di gente, 
Corfe a (eniit Ja bella filalirocca, 
Di quel cap^J, che non valeua niente. 

Quand'ci ltnllando più, che mai incocca, 
E fa da fpititato a rutto gioco , 
Co i fu.iori a la fronte,t ichiuma in boccti 

Si che fc ce coftor rider non poco , 

E gli cader gli occhiali.e pe'l gran pianto, 
E da J'afpro qridar diuenne ròco . 

Oltre, che nel furor s'era anco ii franto 
Nel muro il capo; e col cacarli lotto, 
Pioti' ua fangue, e merda tutto quanto, i 

Onde cialiun da la pietade indotto 

l'accompagnò perch'era Italico, e JalTo, 
E fin dentro del Ghetto ei Ili condotto. ' 

Ma il Calderoncon impeto, e rracailo 
Di correggiti e dj rutti, vn villan rr fio 

. Scorger mi le, qual li fermò fui pjflo 

Spingea con brache Icinlte a p-u non pofTo, 
C he hai édo rifugiato v» prugno intero 
Euacuaua l'anima in vn foflo . » 

Ah ( foituna L J icea ; pur ti< ppoc vero 

Che IÙBU VMOlf «ICfiUlIij d'ogt.-ho^ 

Sorte 
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Sorte cru Jel, de fi in peroerfo, e fiero. 
Ah putranaccia, cagna, rrad'rorj : 

Só pnrmò chiar, veggio pur mò in effetto, 
Chi con J'anima al cui tu voi eh" io mora. 
Morirò, crrparò, che al tuo drfpctto 
Quella vira lafciar non prrfua/b, 
Per non dentar, prr non ti (far l'oggetto. 

lt in diftanza, perch'i t'li era rafo, 
Col mento, che la pancia sii toccaua , 
Non fc gli dilf ngu:ua il cui JaJ nafo. 

Tal, che ogni feiocco airm to reflana , 
Poi, cheniuno fipea difeerner fchierto, 
S'eri la bocca, ò il cui quel, che parlaua. 

Si gran (irido però glivfri lai petto, 
C'hiuria {penato vi Od béchi di vetro, 
E gli fe l'eco il cui lalcian lo vn potrò. 

©iunra pofeia, che fu lui cacca al metro , 
Con due chnppactie,che non renjon fpinl 
Vna fìepe f<n igliò n<-l dare indi, tro . 

E con Tuoi feimironi, c con inchini , 

Volta la fmor'ìi al Chi moltrò incrociate 
Du- man da palpeggiar n'jjiporcjnj t 

Parf-n lo poi la fdò cerre pedate, fio, 
Longhe due braccia almen.sio pur nó faJ» 
Meze trapunte, e m^ze i tacconate, 

E non volend" far più NnteruaUo , 
(Deli lerato ad vm bella folta) 
Volò per effer primi a gire in ballo . 

Qui fpiiile ilCalderon con gran temprila , 
Vna vecchia ch'andò su fin al retto, 
E nel tornar in <?iù tufferà pefta , 

Seco hauem il bertnn, eh- ?ir>uineno, 
Di lei fempre moflrò curarfì poco, 
E le li fegmtò fii per difpetto. , 

Anzi 



At7Ì d'rìo,ì'hot fe ne pre - Ica r>':ì >ioco 
Dicend'le mio ben quelli Mpvti 
fctfcfn fon d'vn amorofo foto. 

LJCisi m principi le rotei martiri 

Di tè dipeli te, e ce fwl brtmo a!>>rJiora , 
N «u altra, fuor, che a ré volgo i deliri. 

L'anuna chò nel fen ce fola adora , 
Té (oli hó ne 11 m nre, e tènel cor* , 
E tèafmo J'a un f.po.'to ancori. 

Talché forprefa di incito i nore , 
Li vecchia male Jerta jtiò ilguirriclfo, 
E trafle coti ragion lo n.-cchio fbm . 

Qui luuae vii ui 'lio fi lenti il bordello, 
Dei fófpiracci quai tri il turno .e il caldo. 
Pareano vfcjr di b i ca .i farfarello . 

Qui in gré&o a la fin Arurida il bel Rinaldo 
Ri doppiati io U b-rta o?n'hor diceaj 
O (Iella tniqua, ò fi-r dettiti ribilio. 

Ed ella il vetro in mano a lui por? • i , 
Per afcotnder le rughe al volroalrero , 
Quii con la biacca inimicherai volea. 

Onde per non haiKr altro penderò , 
Che di piacere a l'affannato drudo { 
Confumò in adornarli »n giorno infero. 

Le Teccie di garauol per più d'vn feudo 
Di fior ceperfe, e con la ietta ornata, 
Pompon roofha fé del collo ignudo. 

E co - la giubba poi tutta slacciata , 
Due tettacele moitró quali di vacca j 
L'vna (opra de I-altra intraucrfata . 

Le ttneua cortei dentro »na facca , 
Ptrch'eran lonehe ed incrcfpirc in modo 
C'haurian fattr fu ut c)jre, ca/acca 

Ed eCo palpeggiandole iuJ (odo , 

Lafcia 
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LaCcia (dicea) ch'io vuò tettar li (poh: 
B--He teitine mie, con voi fui godo. 

Si che Fatti la vecchia ambiziosa ('In 
Da quel parlacene il tor le fi auge, e fma- 
$pruz?ollc d'acqua nanfa, e d acqua ro(a . 

Quando il era Calderon, che mai ió sbaglia 
Di «mpogl'ar , quiui mi trafse vn groppo 
Di B itolanti, il fior de la canaglia . (po, 

Vn eobbo v'era, vn orbo,vn fordo e vn zop- 
Cì nte tutta bizarra, e intercisala , 
On ie a gridar non s'mdugiaron troppo. 

E per quatrr'oujj e poco d' infoiata , 

C'h-uean mangiato di concerto allhcra, > 
Giafcun romper volca la camerata . 

I conri cran già fatti; e metter ftmra 
t i 1 1 Ti r ■ I i - u i alcun non ii. tendi ua , 

E quiuifì sgrido per piùd'vn hora. 
Cotpenaccio di n è l'Orbo dm u i , 
Voglio vedere i] fatio mio te polso, 
Che in alro modo il bilan/m non leua . 

II Gobbo rifpon it ih irato, e rolso, . ,( t 
Feccia d' furbo briconaccio attuto , 
Queft'armaiur.i non mi quadra in io(so. 

Faceadue putì il Sordo efs-ndo arguto , 
E f- l'Ofte dicea delio haucr tanto , 
Senza parlar fi fìneea fordo, e muro. 

Il Zoppo h.iuea prefo il capello, e il manto, 
Percorrer pili d'ogn'altro infuriai in fret 
Senza l'ar a cercar ramo, ne quaritq. (ta, 

Ma ' Olle in mno a qu.fta iniqua fetta 
Enrrò per aseiulbr tante nouelk, 
E con l'afta i la man gli diè la fttcjta . 

L'Ofbontl rittoccargii fol la p-Jk , 
RcflòmiracoJofo^w.liupehtco , ...u 




>7 

Che quei ballon "li te veder le Usile . 
Al Gobbo, che voi. a purf <rc il matto, 
Mancar) logli in vn trrr>po,e fijto,e Jena,, 
Tutta la gobbi eli (pianò ad vn tratto. 
E perche il Sordo vdiua a mala pena , 
E di mangiar non era ancor latollo , 
Gli lommo lire, e ioidi in su la ichien».' 
Il Zoppo qui lì die Ivltimo crollo 
G ù per la fcala, e sia fuor di taucrna , 
Senza la zanca, e con vn braccio al collo 2 
Ma il Calderon con la fua forz i interna , 
D'vn Montone a cau 'I rrc M igne fpinfe 4 
E ciascheduna hauea la ftta lanterna. 
Vra ron btn conorcernii li linfe, 
L'sltra mi fallirò con vn lorrifo, 
E tacendo la terzi vn occhio lìrinfe. 
Etano ignude, ed eran belle in vif i, 
Nobili al rrarto, e dì capriccio Urano, 
Ond io reftai quafi, che vn huom dento. 
E lor eretici (folle prn/ìtro, e iofano) 
Le Dee, ch'andifs-r per polla vnite , 
A la fentenza del Paltor Troiano . 
Ma per varie ragioni, ed infinite 

Msiqie, m'accorti, ch'eran frrrghe in vero, 
E tutre tre fuor d'vn bordello v urite. 
Vm, che fopra l'altre hauea l'impero, 
Mi fè veder pur troppo, vi; capo mozzo , 
D'vn Galletto Indian, dentro vn paniere» 
E co! dio mormorar profano, e fotzo (te 
Molnómi (ahirrè ch'io tremo) a meza not 
Due lune, vna nel Ciel, l'altra nel pozz . . 
A nei di più da certe nubi rotte , 
D'arqm fè Icaturirsì gran procella, 
Che lempira fi faria vna botte . 

Poi 
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Pei con vn chiodo in man lenza capella 
Sfonò il terren, ne più fi ? ece in Cielo, 
Fin, che harq-oi durò, per vna (fella. 
Vv ltra ancor per arricciarmi il pelo, 
Mi fè merare, e paJpec?iarco!i mani , 
(ine ilari si) rn tronco m fico, e vn melo . 
E con 'pergiuri i--nSrati,e ftra»i , 

Mr rt'otni vn Gi umori, che di datura , 
Sicur fopr.-ijinj ma a Quattro nani . 
Ma perch'ara maluagia di natura 

Femmi a b'fTo col cui dar \no ifrifcio, 
Er-cpomi fui p^-tro vna cinrnra. 
Tofrìa con farcia roff >, e nmfo lifeio, 
Ter iru Iinnr ben (di terra cotti) 
Mi voltò conrro vn c.irabin da ptfofo. 
Me fazia ancor ve Ica mortraimi ali. tr 
li vora?in rli Curzio, il b-I dr Roma , 
E Hi Merlin Cucai l'ornbi) erotta . 
M p? r bndo la rerza in idioma 
D aholico ered'io, l'altra ritraile 
Qu ifi p"rfìor73,e leftraprò la chioma. 
Srodrò cnft'i d<K ma-i morbide, e gratL', 
E toccandomi pria fono ia sol» , 
Tutta emliua vn braccio al col mi rrafle . 
Io che di flreohe o? n'hor fu2s\) la fcola , 
A! primo tocco ini tettatiti di riera, 
Ne potei per allhor formar parola. 
O- d'ella fnpplicò del Cicl la sfera, 
E fè vedermi ( oh Magica porenzaj 
Il Diauol ne le carte di primiera . 
DjhVmi che volea per violenza 
Di fua virtù farmi cangiu natura , 
Perc'hauea con Piuma t?ran confi jenra . 
Ma forfe il Ciri raainiomi vtia ?cntu>-a , 

Poi, 
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Poi, che ir? fua Vece (congiurò il Birg^fJj, 
E mi fece joJi m d'vda catturi . 
Tofto fui prefo,* dentro del Cartellò 
Mi trattener ire di per marte male, 
In tempo, che di me pia ile 1 boritilo. 
E p'rche 1 gli altri ven^on digitile 
I Zappi, a me ch'ero upicn d'affanno , 
Giunterò gm'fo al Ha di C-rrueuiIr. 
Si che reità i, da 1 incarnata ingif» i> 
Stupida fuor di modo, e p?nfo iiicorj i 
Come l'iniqua mi si ■;•_>.. il.- vn arino» 
Mj Olititi che più m'jfflié^e/ pM in'jccora, 
E i'hiuer villo vn huom per manicate. 
Che d'in tetra balzò . >. . i vna ìruora . 
O.'i gran potenza Oh gran virtù di carte/ 
Fece vn filto coltili da moribondo , 
Senzi redar olfefo in niuna parte . 
Vi ii poicofa, che fp menta il intrido, 
Ne fi può raccontar l^iu'occhio bieco , 
O b.-n comprender chi non pelea a fond-a, 
Denrro lo Ipecchm d'vn Demom'ogrcc© > 
limo ritratto cosi vjuo, e vero 
Mini, c*e fpirarid ro, fpiraa i meco. c 
In forn-na quella m'ingombrò il penlii.ro , 
V. piti l' i.'tre Ipau mtomi il i o -e , 
Che lì follo guarir non credo, ò fp-r.> . 
Qiìiui il gran Calderoncol iu i bollore, 
Vn Zanni mi (copri tutto k igiadrot 
Ma carcerato il mifero in tir-ore . 
Per la morre d'vn tal, voleri dir ladroj - 
E per effe* in man di chi fcrjir-drà 
La lingua in bocca, non vlt i ii .cjoadro. 
L'hauea craticularo vtia finelira 
Tjiuo .'.rreeà, che con gran litica , 
t ~ Se 



Se f»li potea mirar con la baleflra . 

E moftrò col cantar dhaner nemica , 
La Sorte, la Giuflizia, e la Fortuna j 
Maledicendo amor, che il mondo intrica . 

Tutte Ir fuo d:/grazie ad vna ad vna 

f» R iccont ò co i difaltri, e con gli /lenti , 

' Che qia pafsati hauea fin da la cuna . 

Tarea ntl fuo cantar Under i denti , 

| Quifi, che vn huom di lui più fuenrurato, 
N >n vi fofse qua giù tra noi vitunti . 

Ah Giu(ti7i'a (dicea mrzo turbato) 
fi vede ben. che tù fi poco inltrutta, 
Mentre a torto mi \ uoi qui carcerato. 

Epiipareua ma creanz.i brutta , 
Che vn altro haòefee tolto medicina, 
E ch'ei douefseeuicuarla tutta . 

Inuoltoffi di poi ne la fchiauina , 

Dal freddo, e dal dolor mezo riprefo , 
Gran lunari; facea con teda china. 

Di lana vn facco mi parrà dii'hfo , 
E di ferro tencua a piè riuolto , 
Libre cinquanta! re giudo a non pefo. 

Tal, che il mefehin viuendo da fcpolto, 
Pria, che l'almi fpo^Jiafle il mortai velo , 
Qui per la gabbia fi sbatteua molto . 

Anzi moftraua gran premura jczelo, 
Prefso in vn loco ou'efser non potea 
S cur di più, fe non fcappaua in Cielo : 

E chiamando d'ogn'hor Madonna Aftrea , 
Di non hauere vna (ordina afeofa t 
Forte fi lamentaua e fi dolea . 

Che truccando i duranti a la ramofa , 
Era difpoffo sù la mtza bruna , 
Di batter il raccon per la ventofa. 

Per. 



Perche 3 vederi! fenzi cauta alcuni, 
Straziar di quella forte, hauea penfar* 
Dar fi in preda del tutto a la fortuna. 

Ma perche fi ttotiò vn compagno a lato, 
Che ad va buco vicin pur s'affacciata . 
E per l'iffeffa caufa era imbalzato. 

Oltre, che ciafehedun fi confolaua, 
D' hoggi in diman mandando la chiraiera , 
Affai meglio di pria fe la ptffìut . 

In ColomuTe i'vnj nel Giardin era 

L'altrojoue turto il di facean gran chia/Tij, 
E ndoppiauan poi verfo la fera. 

Ma il Mageiorcngo vdendo il bel fracaffo, 
Co (l'è ala Jummofa, e dille in Itizza, 
Vollr'odai'.o ragagni vn pò più baffo. 

Perche, (e adeffo alcun di voi mi attizza, 
Vi farò (come Gambar di canale} 
Dar al P. uer di Piazza la Sakizza . 

Qui p.r vn poco s'abbaffauan 1 ale, 
Si Haua mucchio, e poi fi ritornaua, 
Tolto a grattar la pancia a le cicale . 

Che a poco a poco cialcheduno jJz.ua 
Gli mantici a la voce, onde in ?n tratto. 
L'organo più, che mai forte fonjua. 

Ne proceffù per lor già mai fù fatto, 
Ne s'inuilir per lo mancar di biada , 
Che non fi rtudon gl'innocenti a patto,' 

Cesi vn citate, & vn inurrnoa bada , 
Stcretarij con ferri, « groflì, e ptfi, 
Paffiro a cuifa d'aflaffm da llrada . 

Vn tal Procurator de i lor paefi 
Ritrouò,che la caufa era fognata, 
E Jafciolla dormir quindici me/ì. 

Mn perche Siluio mios'èdifcoidau 

Tra" » 



Tra il vento, e l'aria lt Pandora vn poco, 
Per non t inf .ftijir farò p. C.ia . 

Sò ch'è p ù tv Ilo., e più gu'fi fo il gioco 
Quand' e p ù ceno, e p ró voglio adeflb, 
A si gran Calderon ipucnere il foco. 

Andianne in tanto a bcr.che anch'io óf. flo, 
Che di cu ;,; hnnnai (on me*o (fracco. 
Mi duolmi più di té, che di me fteflo. 

A quello tronco lo llrumenro ut.. eco. 
Per elìcr reco a rallegrar t;Ji (pini , 
Col (bau. liquor del nr Uro Bacco . 

Che pofeia tornerò fra quelli mirti 
Solo lolttro ad isf -.gir mie pene, 
E ciò, che gii bramai di conferirti , 
Forfè vdira, chi non mi vuoi più bene . 





alt* Città à»ft>» I ' i i i e r ;, r li 

ditti Anni . 
Corso da renebrofb , e muto inchiolrr» 



Del tuo diforfo il Contenuto in», ro , 



Che nel sé mi racchiudo anch ioti morir» 
Son parecchi art»! hom.it, ched- t- lunge, 
Solitario m-. 'n viuo al fuoco, a l'ombra , 
Godendo libertà, che (caccia, elgombra, 
Q.:tl furor,che d» l'Ili ó,i'huonio di( e ' fige 
Rilolfi (e tù il causiti) irne cercando 
Pa< fi ' Urani, e pellegrino errante 
Vid i< di I brr. la dita Regnante, 
Diedi al cornicio tuo perpetuo il bando. 
Oh di cor m'óliir . ii'defno eccedo» 
J_afcia>i 'I Padre, t ni. priuai n'aloergo -, 
Diedi a la Parr i Juggmuo ti tergo, 
fc per te (ola abbandonai mi IKIfo. 
Proiis i nuoue barati he, e vari; inflitti 
D'altre tiranne allhor, chi I . tto i fpcrr* 
Conobbi «mordi Donna rfsere incetto, 
E dar ne baci i rn>I fitij occulti . 
Cord de l'oricako al luoc •. uetrero , 
£ paisardo era l'armi il fior de gli anni, 
Lu'ifie me'n vidi a femimli inganni , 
Quanto è lunge l'idafpc a l'Indo lucro. 
Ma fcorgendo,che J'huoni non bene tmpetra 
Senra' gran faticar, d'honor lo feettro , 
Lardai la tromba, ed afpiraj col plettro. 
A melodia d'arn oniou cetra . 
fatando tentai fri n uflcalrordegni 
blende erto (CBtJel giunger pedtllre . 
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Là ve de la virtù fui trono alpeftre 
Soglionlì a gara immortai <r gl'ingegu 
Che non fei ? die non iliffi ? Ctyrai di ino 
D'altra bella cintando in iti! si vago, 
Che ne traiti dai cor tua et uda imago 
Come &jf[c fi trae chiodo con chiodt 
Del bel Panaro alfin giunto a la Sponda 
Stanco potai, mi volortario il piede. 
Che qui douc il piacer fermò h fede, 
Trouo, che il Cielo i miei defir fecon 
Qui colmo d'oeiii ben meno mia vita , 
Poiché mercè del faretrato Dio , 
La memoria di té polì m oblio , 
E riacquiltai la libertà fmarrita . 
Hor dunque tenti ( ah penficr folle, e vii 
Con tue lufinghe, t difoneiti riti , 
Di ritrarmi luì Reno, e là m'inuiti , 
Doue fp i/o giurai di ftar lontano . 
Rettati ò Maga»eno'i (perar gii mai, 
Perquanri furTu.jv^i oprò Medea , 
Peri, note che Circe vfar ("olea, 
Ch'a te mi pieghi. Errai pur troppo,er 
Sanami o^ni tuo bacio auuelenato , 
La voce tua m'infel'laria l'orecchia, 
Non trattat baci nò, perchf fei vecchia 
E di tomja ftnt'io puzzarti il fiato . 
Il tempo al volto tuo machina feorno, 

E di vaghezza f il l'ombra ti reità , 
: Già luinifce il color di bionda te.'ta . 

Già vi fiocca la neu: a far f :ggioroo. 
N ->n fi conferuan più guancie amorofe , 
D'oli o compofk, cd'alaballro infiemt 
Che'l Vecchio alato a cui beltà no preti 
Semina ru^he oui fiorir le rofe . 

Non 



011 hai più vifo da tirarmi al varco : 
E ben, ch'cl vetro a fimularti auezxo , 
Bella ti nioltri, ogn'hor pili ti deprezzo, 
C he amor per me depon lo ttrale,c l'arco. 
e ir>li del tuo fen fp^rfi di brmù , 
pfù diuengono ogn'hor fc.ualidi,e fmorti, 
Gemono fenza (corra i fior ne gli orti , 
E non v èchidi lor faccia rapina. 
U f gl'oichi, che col SoJ teron gareggio , 
E fin foura le ftelle vnito i rai , 
Pregni di nebbia, ed of.'ufcari nomai, 
Da tenebrofo ve! nafeonder veggio. 
La bocca onda trouo l'albergo il nfo , 
Di career feruir può a lingua mendace , 
Acciò col Tuo parJar trillo, e fallace, 
Più non oli lodar l'opra del vifo . 
>ei vecchia adunque, ed io giamai nó voglio 
A fepokri negar tributo offerto; 
Retta, deh retta homai. che per tuo mcrto 
A lor ti dono, e di p età mi fpoglio. 
Vattene ad .'sfogar peiifitro iniano 

Con le lagrime tue, che io qui m'arreflo 
Qual i(p*- incrudelito, e mi protetto, 
Che fe piagni per me, t'affanni in vano. 
Altri timpijàltre cure, altr'opra tento ; 
Canto d'amore al fuor, d'amor concorde. 
Piti non finto del cor fpezzar le corde, 
E più non prouo amor si violento . 
Qui dunque ttanzio fra il Panaro, e il Reno, 
Oue gioicndo in quella pirte, e in quella, 
A Io fpìendor di vaga Pattorella, 
Qual fatfilla m'aggiro, 'e vengo meno. 
Cortei pura d'amor, pura di fi.de , 
Ha omo il cor fi come puro è il volto, 
B . D 
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Di pofticcio non vè poco ne molto, 
Mi puro è tutto ciò, che in Jci fi vede 
Non le fregia il b I crjn ricco l.uioro , 
Che natura per sé di vaglia il fece, 
Onde a man temeraria ofar non lece 
Deteriorar con or minerà d'oro . 
A lei feruc di manto vn picciol velo , 
E di gonna turchina i fi.mchi cinge , 
Porta il fol nel bel volto , onde m'aftr 
A dir, che in terra m'innamora vn eie 
Sua dell'oca man giamai non tocca 
Perle, ne g loie in aureo cerchio accol 
Afa per opra d'amor porta, difei-dte, 
Gioie ne /uoi begli occht.e perle in bt 
A lei dunque il defìin vuol pur ch'io m'e 
Mentr'ella turta a mè s'rffh cortefe , 
Du oi alme fTamo ad vn fol corpo inte 
E vn alma fola entrò a due corpi albera 
Ah che pur ti direi k più porcili 
Ma perche tra' le fronde, e tra i virgulti 
Palla no f-a di noi fecrc ri occulti 
Non fa d'huopo, chea tè tutto confefli 
Balliti dir, che ! lì .'a c< tra 'l'oro 

Verfcgofan lo, d'amor li bella inuoco , 
E faccio rii ogni ("piaggia, in ogni loco 
Il nome riinbombjr del mio teforo. 
Lungeda la Città viuo inquiete 
Ne m'impiegano il pie ceppi, ò cat:nc 
Che quinci al relpirar d'aure ferene 
Varcan giorni f liei, e norti liete . 
Qiiì non giunge del Dio più furibondo 
Moro gi'amei, fi chv la pace lodo 
Hò per difefa vn Ciri f rto a mio moefo 
E pe'J Aio dritto anch'io mi godo il mó> 

Ce»- 
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I fer/tnnat», tgiouinetto a"gitto. 
~yan°ea la Vecchia Glori a.Siluio a canto, 
D "tafi in preda a niicidial dolore , 
Mentre il Paftorcosi ràdei di core, 
Che fin r.el rifo fcaturiua il pianto . 
: fia n- 1 bel di lui s^affligge tanto, 
Egli a fimil pazzia di pu io more, 
Molira Pvna in languir rema, e rancore, 
Porta l'altro in biffar prontezza, e vanto. 
G/oiA e iJ Paftorel col rifo in faccia ; 
piagne il tolto liampito in Etiopia 
Bramofa,che ilfuobenfeco fi giaccia. 
,c <§^cn Ve di pia' to, ne de rifo inopia : 
F fra due itile ot iginal li caccia 
D'Eraclito, e Democrito la copia . 
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S' mimmo** di bella Cingara, tjxale invece 
di buon* ventura gli fronojlic» 
la morte . 

Ver d'ogni mio d (ir mi fpinfe amore 
A eh eder forte a chi difgrazie apporta, 
E nel porger la man tremante, e fmotta 
Sent ) la ladra man rapirmi il core. 
Vn vr Ito di carbon nitro d'ardore 

M'i fiammò si che fenza freno. ò feorta, 
De 1 alpra paflìon giunto a la porta, 
MoRrai qua! fbrfi riparo il mie furore . 
Non fi rollo a la man l'occhio m'sfiìffe 
la vei.turiera mia, che infierì accenti, 
Funeffacdomi il cor fei morto difle. 
Ah purtroppo elplicarmi i fuoi portenti , 
Che'l bruno fol di lei porxaua «dille , 
E l'inibruuito Ciri fulmini ardenti ■ 

B z Acci- 
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Accidenti la frinì di bellijftm* VbriatMl 



Sciolto ilcrin.nudo il fen, foco/o il vo 
Morirò Licaftra al gioumetro Frino , 
E con l'opra d'amor, l'opra del vino 
Accappiò si, che il PaArird fù colto. 
Ond'é, chf poi gelofo a lei n'uolto, 
Con tremulo refpir d ff; il mefchirio • 
Qua] buona forte, ó profpero delfino 
Opra ch'io ila ne le tue braccia accolto 
Tanto difs'egli.- e qui veniali meno , 
Mala bella, che'! vide al fuo! prodratr 
Bicollo in bocca, e von):togl ; in Zeno 
Ed -gli ecco ( foegiunfe ) il Ciel placaro i 
Lapioggia èfcrma; e in apportar ferer, 
Vn miracol di vin Bacco ha inoltrato . 

Soldati) infoiente mortificato da quejlo, 
• e quello . 

VOi, che di Voi fi te gridar è Vitia 
Col farui ballonar quafi ogni giorrx 
Tanto confi-fo il noftro bel contorno 
Hauste refo, che ciafcun vi fchitia . 

10 dunque, che menar la man da piui 
Vidi quri malandrin,che banche attori 
Nó tuo ficu'.che alcuna ingiun"a,ò feor 
(Poi < he fur piattonate) a voi s'aferiua 

11 maneggiar fopra la (chiena volfra 

JLe fpade,e l'afte con si picciol danno , 
Vi lcopre il ma2gior himm de l'età noi 
Saria dunque pazzia metter fi affanno: 
Voflra éJjgit ria, a voi tocca Ja inoltra 
Se piazzi d'armi fui giubbon vi fanno . 

Pre- 



L . , „ Ami'« ad ammanare il Cane dilla 

t> Pr i^ua-liarfi a! vero Inferno in terra 
\J cÓfei che del uno mal trionfa, c gode, 
1 ra che rei fuo corri! crudo ctiltodc 

I auando a i palTasgier minaccia guerra . 
T ù Io sbrana Tideo: Tù fol l'atterra , 

Col buco ordig«o luo.che frange, C rode .. 
E di tè fonerà perpetua lode, 
S.n doue kbo i raggi fuoi difìara . 
Già le pone Leteereltar vacanti 

Del can T. ifauce allor, die W rapito 
Dal Dotnator de Mollrj, e de Giganti . 
Tù d'i Cerber nouel nuouo Conto 
Prillando eftinguerai voci latranti, 
Ed io terctti al par d'Alcide ardito. 
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Vitti tettai» in terra da M tale, ch'entrando iit 
Oiafira »/< ff'H' il Cattali" addogo. 
Au-agid Diomede i fi: r» i deftneri _ 
Di carne hiimana a pafcola:]! aurzzi, 
E trucidando il pellegrino in pezzi , 
Scorrean di Tracia gli orridi fentieri. 
ceuiian loro di biada i paflaggieri, 
C he i! Tiranno crudel con mille (prezzi , 
Godca nudnto fot d'infami vezzi , 
Diuorsri mirar gli huomim interi. 
Hor dunque tù, che fui deftncr fregiato 
Di calpeflar la gente a gioco prendi , 
Qual Diomede al fin farai nomato. 
Dira il popol terrier mentre l'offendi, 
Che fei del Tracio Rè pili federato , 
Poich'a gli inlulti,ed a gli obbrobu attedi 
B } V* 
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V» *f»gerando in vederi U fua Betta 
innamorata d'vn Facchino . 

Sonetto bifìiccio . 

IO, che paflb si fpeffo, e pur non po/Io 
Se ben batto da Betta vii dì far botta, 
Comporterò s altrui l'accatta cotta , 
Ch'ella raè lol Alarti fin sii l'olio ? 

Nò Che vergogna in fìmil riffa roffo 
Renderla il vtfo, e più la detta indotta 
Da mero amor farianii in fretta, e in froi 
Ferir, forar da drudi d'ella il doffo . 

Ma pur mi par, fe sù lo (tocco attacco, 
O con sferza la sforzi a ftar a llccco, 
Che lì la iciocca non mi fecchi il lacco. 

Sentimi il Ciel fe per la picca pecco 
Non vuò più a pitto alcù putta di li xo 
Che fccflù di facchin mi iacea becco. 




Si Umint* tot f'f«* > <*' *"»' *■/>'/• & 
rufifct U Ju* Denti» . 

S Pirro Pili, che infernal, mago inquieto , 
Che I fiume arrcll ., e fai girare .1 monte, 
E penetrando ogni più dura fronte , 
In vo ti moitri, e fpaucncoio, e lieto. 
Ad alta voce hor gridi, hor in ecreto, 
Mi violenti a le minacele, a I onte , 
Ed hai à tuo voler fantafme pronte , 
Ch' ad ogni gufto mio fanno d.u eto . 
Perche, quando la bella entro le braccia 
.: e fle"gijnt? mi corchi, a l'improuilo 
Ti d inolili feutro,e muti faccia? 
Hor feco fono; ed hor da lei diuifo , 
I Hor co baci m'inuita, hor mi difeaeci», 
E mi cin£Ì in Inferno il Paradifo . 

jfl sig,MìthtU Coloxn» fittoti celtterrimt. 
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Ebbe il fecol vernilo ( io Io confetto) 
Parrafio, e Z- ufi ambo Pittori egregi, 
La cui fama volò cinta di presi, 
Infino agli Aftn a procacciar 1 ingreflo . 

DMtò '1 P'ng er de 1,vn ftu P ore ef pr e ff°- 
E linfe l'vue a quei «acri Regi, 
Che gli sudili alciiòj 1 altro ne ì fregi 
Il velo ingànnator lafcioui imprello. 

Dunque s'htbber coltor gloria immortale 
Per insannar gli augei, ben di ragione 
A te Colonna fi conuione eguale. 

Tù col dipinger tuo trai ltf perfone 
Di fpirto, onden'auuien,che'l naturale , 
Talhor col finto a gareggiar fi por.e . 

B 4 Con- 



Conten:;la il Ritratto itila tua Dentiti 



OCchi miei non remete:Eccoui vii angt 
Eccoui qui nel picciol rame imprej 
La mia bella crudele ; eccola è della , 
ImpanVa di fìel, di carne, e /angue. 
Ecco, che il me Ito cor p.'ù geme., c langue 
Quanto pili il fimulacro a voi s'apprefli 
E l'eorge effer cortei l'imago ifteffa , 
Per cui fi llrugge, e per cui reità efangi 
Oh fra sii oftri, e rubin villi alabaftri 
De i colori Febei più vaghi, e belli 
Ditemi? chi v'oprò ? quai luro i maflri 
A tanta pe rfezzion giungon pennelli ? 
Dhe dillo tù,che il bel toglierti a gli Al 
Se d'Apelle^ò d'Apollo opra t'apelli . 

Sella Donna sfregiata da vn Trattilo , 

TV, che de l'idol mio la faccia 5 mata 
Per maggiorarti onor fender tentarti 
Se di riputation ricerchi i t-rti , 
Tua gloria trouerai vituperata . 
Segno d'vn alTaflìn, bella facciata 
Non guafta nò, ma fa fortir contraili; 
Si che dunque fellon fchernendo errarti 
E rendei! i la merce affai più grata . 
Più fegnata la palla è di più vaglia ; 
Più macchiato il cauaìlo è p iù viftofo 3 
E rtfpettato più da la canaglia . 
Quel marchio adunque per cui vai pompo 
Pollo in faccia a cortei,tua razzi sbbagl 
E Icopre il Mazchiacor vituperofo . 

Ktl; 
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Nili' ifl'P f»M cttt • 

PT 3 n»ete° hin,è P ian S etc ' 0Cchi miei laffi » 
Grondatemi di lagrime vn torrente.- 
Hor ch'è feti» il bel volto innocente 
r-i d'tllrtnia pitta pianger i laflì . 
. ' o ,1 1 mgue che llillaj O vta,che falli ? 

Non fi P'i n g c P cr anco ' ed io dolc,ltc 
Laiiar t ur bramerei l.oltro corrente , 
r : ia che da nuoua piaga il cor verfallì. 

Ancor mirate, e non piangete > ingrati, 
home mancate voi, dur.que a me tocca 
Libar co i baci, ed aiciugarcò i fiati . 

Ma fedii mio baciar iHmugm fiocca, 
D.ra la bella co Cuoi motti vfati. 
C-nò gli occhi d'ldra,c d'Alpide la bocca. 

jlpf njfitm*»* d ' Amore . 

Ó Tridi, Singulti, Gemiti, e Lamenti , 
S Ombre, Morte,Tcrror,Difgulti, Afìanni, 
Orror, Pene, 1 raged.e, Offcfe, Inganni 
Rabbia, Pianto,Futor,Doglie,e Tormenti. 

Spreci, Rancor, M-ledizioni, e Stenti , 
Siìhulazion, Sudor, Rumo, e Danni, ; 
Guerre, Stragi, Atì.iuin,Tu;chi, Malanni, 
Orli, Tigri, L-on, Tofco, e Serpenti . 

Diauol. Stieghe, Inferno, ldrc,e Pithom , 
GcJofie, Tradimenti, Ire, e Sofpetr i , 
Vipere, Polifcmi, Orchi, e Dragoni . 

Furie, Fochi, Minacele, 0,li,e Difpctt i, 
Manette, Tirannie, Corde, e Prigioni 
Sono i miei fpafsi, e fono i miei diletti. 
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e*mliUo tra le Sdegno, e l ' Amore , 

FVgge la Dina mia quando ulhora ■ 
Mostrando a lei preghiere inuio, | 
Ma ie'l comercio fuo pongo in oblio, 
Elfa Idolatra poi m: folo adora. 
Se m'ari erro da lei, rofto s'accora , 

S'ella pirte da mé m'affanno anch'io , I 
Porta la fua prefenza il morir mio , 
E in apparenza mia fuien ellaaocora. 
Conformi i noftri amor moftxan «!i tiferei J 
E perche Sdegno ad ambo icone duce, 1 
Vnifurmi fofpir formano i petti . 
L'*n volontario, a morir l'altro t.ijuce.- 
Onde imitata vim da noliri afprtti , 
La diu;fion di Calìore, e Polluce . 

Ri/fonde alUfna donna , efori ato d.i quella I 
deforre il ter tritolo per effer fefo inutile. 1 

Q Vetro, che feorgj micidiale ordegno, J 
Pédermi al fiiio i picciol cuoio 3ppÀ 
Non fia come tu credi munì pefo, (fai 
Se pacifica man fprona lo (degno. 
Di Solfo, di Carbon, di Piombo pregno, 
A leruine, a gli homii idi intefo, • 
Porta nel feti nafrofto il fcco accefo, 
E non v'e contro lui fchirrro, ò ritegno J 
Il Sangue ha per lei rier , l'O ror per nìotol 
Ha la Morti per guida, il Dunl per feruol 
E tien fra fuoi rerpiri il T rren ero. 
Vomita globi allor, che d'ira feruo ; 
E de 'nemici miei, qual nutua Clr.to, 
Tionca in vo colpo de li vita il neiuo. 

Addi- I 
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,jj,*i*»d* I* Ct,rM aJ A > Mt * er f" rt vn * 

nif*! 1 * ( ua OonuMintittffattjjnn* . 

Pt'l flami (ò tu, cne'l Semicipro altero 
La t-a t-"* 1 P* ltor d '* lnu 'pogluftì ) 
i iurit* cetra, onde sii i dolci calti , 
Eipnnia li fuouo anch'io con magiltcro, 
n-voa beli* vcnal, con quella, /pero 
Intenerire il cor tanto, che baiti , 
O rintuzzar gli auari luoi contralti , 
Se al vanir del luon varia pernierò . 
Coflej, che a hriierelle c fempre ingorda , 
Fu<»3e la lira mia, fpre«za l'alloro, 
E lot prende al tcnor d'aurata cordi. 
Ond'io rimerlo da febeo decoro , 

Vuò, perche l'arco mio talhor difcordi , 
plettro d'argento oprar sii Cetra d oro. 
Riprende i /mi U&lri , che troppo ingordi ba- 
ciandogli Occhi di iella dormùrice la ri/- 
uegliano adirata contro di lui . 

REftateò labbri in fempiterno oblio, 
Abboniti da me come Serpenti , 
pofcia, che temerari;', ed infoienti , 
Tanto orf.ndtlle il bell'Idolo mio. 
ObfteC insordi ) alhor, ch'ella dorrr.io , 
Co i "oitu baci a furar baci intenti, 
Lambir quigl occhi, anzi quei Soli ardóri, 
Che poi feueri a mio mal «rado aprio. 
Eccnui homai,p«r efltr troppo audaci. 
Che fchernita da voi con guardi torti 
A mè la bella prohibifee i baci .' 
Ite dunque a baciar ttfte di morti ; 
Labbri fen*l pietà, labbri rapaci , 
E iìao ?et feinpre i voltri patti abborri . 

b 6 jtfrtt z 
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spetta il Callo mI canto , accio de/li U/M 
Donna, à cui dine parlare fui far H 
dal giorno . I 

AVgeJIetco merlato, almo oriuolo, 
C ne del tepo notturno in doJci accefl 
(DdUndomi ne] cor fofpiri ardenr:) | 
Diftmgui il corto, e più m'accerti ij voi 
Vn/cc precurior deJ giorno, e folo 
Meffaggier di colei ch'a miei lamenti. 
Efalaudo dal fenfocofi venti, 
Sotto mentita fé m'accrefee il duolo. 
Vanne colà doue fuperba impera , 

Di fpron munito, e di cimiero adorno , I 
E fa lem ir la tua tromba gtierrera . I 
Volane tolto affrettator del giorno ,' 
Ed io pria, che di Febo elea la sfera , 1 
Al bel Idolo mio farò ritorno . 

Tormintato dalla fua Donna continuarne:;:* 
la chiama tn' Inferno , 

MOflri pur d'Ilimo l'aflaffln famofo 
La tra numi infernal col fallo addo/li 
-stanco il pic,molle il crin.fiaiole il dofll 
Capitando affannato il fuoi noiofo . 
Stridi col petto infanguinaro. e rofo, 
Da nuligno Anoltor la giù p.rcoffo , 
Lo lluprator, che per Larona (collo , 
Reltòpernundel Dio più luminofo. 
Faccia tra ferpi xuuinto il giro eterno, 
SÙ la ruota volubile colili , f n U 
Che del gra G-out hebbe l'hcnore a (M 
Tutte fouole fono, c Regni Lui 

Non mi fpauentan no", che il vero 1/ ferJ 
Premo in coitei J cJro£n'licr tornata i iti» 

Murimi 
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«itmiofl* fu» D»»»«, mofira tonttnte 
in vetedifmjfiott* . 



P linfe già Menelao, ch'cffer rimaflo 
Senza Moglie s'accorfe,e da Jo fcorno 
Varcò- l'Egeo con tutta Grecia artorno , 
Di-de al Troiano ardir le fiàme,e'l giufto.' 

pianfe il frate! di lui, che gran contrailo 
per la Spola trottò nel fuo ritorno, 
E ili vita, e d onor prmo in vn giorno , 
Seco cade de la vittoria il tallo . 

pjanfe di Nello l'vccifore Alcide, 
Quando rapita Iole, i panni afperfi 
Di faneue del Centauro hauer fi vide . 

Tu^ri le Donne lor pianfer difperfi , 
Ed iofenza Colei, ch'ogn'hor m'ancidCj 
Rido di cor, faccio cantare i verfi. 




Zforta il Mart/cialt Tic teismi ni Aragona, 
difttuiiont dell •Etnico Battere, volge» 
do fo/cia l'Amara Imftr.ttlt 
centro il Turco . 

OTnuio 3 ò tii,che'l Cielo a i Diui Aw 
Mandò per difenfor de] Sacro Impe 
E inno i Regni del Monarca Ibcro 
A la ma fama ancor teatri angulti . 
Tù che I'orgog]jo a rintuzzar correrti 
DiSuencoLeon, fra l'homicide 
Gottxhe (quadre, e l'opera d'Alcide 
Quali diminuirti hor qui t'arrelti ? 
Vanne, che'l Mondo ^nda, il Ciel t'affretta J 
la Fè ti fpinge ad < >uiar la Itrada , 
A liaiuro infedel con la tua fpada 
Fatal'2 'taa fulminar vendetta. 
Cadrà l'm.quo, e voleran l'infegne 
Nel cader loro a riuerirti il pisde ; 
Tù de I Impero amplerai Ja fede/ 
Trarrai lo Scettro a mille mani inde me . 
Vanne, che la fortuna oggi rilolue 
Renderli tributaria al braccio inuitto ; 
Ecco da Fato Eccello il di preferitto 
A trucidar l'offa nemiche inpolue . 
Mancar di lìuolo infi lo il cor, la voce 
In vn fent' 105 Veggio fjombrar la linda , 
A lo Splendor di fulminante fpada, 
A lo fpiegar di riuerita Croce . 
Vanne di morti a feminar campagne, 
Oue torli innefhndo a torli fopra , 
Frutto diuin trar ne potrai da l'opra , 
E d'Eretici ertimi alzar montagne . 

Set». 



39 

. e9 icquirtar ( cince di olona eiern» 
itevi juc L» >t tue ) fa.ua d: fcn?c 
q , ,j, ch'ai quinto Crei li 4 tinta giungi 
.por foflopuil Dio, Che lo ganicrru. 
. Lune non fon, tu* fi lei antiche, 

Allor, chefoftentar lo Scettro Augnilo, 
p d, campo Infe del troncar le fpiche. 
c '. } quelle dunque a cui donò la forte 
Tempra P iu cns ' mrnort '' 1 vinc i« e ralFrena 
L'orgojliofo furor d'iniqua lena, 
Efianoln danno lor falci di morte. 
Vanne pria, che d'error Germania abbonde, 
Echi fù di MAR.! A si mifcrcdcnte , 
Formi di (taglie proprio ampio torrente, 
In cui f immcrfa l'Erefia s'aff- nie. 
Diri 1.1 Ciel,dira il mondo in p'ò del vero 
Al trionfar di si bramato acquilto, 
O fT \ VIO fil quel grà Capion di Griflo, 
Che iutjlimò col valor dio l'fmporo.^ 
Saran del Campo odile a-mi, e Caualli 
Trof'i, ch'ai Cielo innalz ran tua gloria ; 
Oh qu mte fpade a tè portin vittoria, 
On quanti a la tua man s offron metalli. 
Vittene ad irueltir fra l'empie fijuaefre, 
Di fuperbo fellou l'armato fianco , 
E fa che nnpare moribondo, e fianco, 
Di Ciiflo ruerir la Santa Madre . 
Vanne, fe voi, che di tua d> fta il lampo 
Abbagli ancor di Trarcia Luna il raggio 
Paghèran l'alme al gra P'uton l'omaggio 
E colmerai d'orror tuui Ho il campo . 
Gli rurr, t le gioit a curui ordigni auuinte, 
Che da tubeJJo ftuol traine U veggi» , 

Frc- 



tregi faran, che nel Cefareo leggi© 
Non la fcìefcn le tue tm morie citiate. 

Vanne difrrujjgitor de l'empia fetta, 
Fà ch'ogni ciglio al tuo apparir s'innanl 
Diucntan lor le Idoiitare, e gli Archi I 
Gioghi, a cui l'Alia poi reftì foggetta. 1 

Va pur, ch'io c)ui fui pxciol Ri.no intanto 1 
Per celebrarti hò già la cetra appefa , j 
E vuò nel fin di fanguincf; imprefaj 
De la vittoria tua cantare il vanto» 




A 
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p r i Diurno Vfcierle facre porte, 
1 E fra l'alme beare accogli quella, 
rh-oeoi f-'n » ien con alle g re2ZJ > c te " J » 
A trionfar ne la Celelte corre 
fOcchi mici citi) e voi pungendo forte 
1 S 'dipiita- Inorile vnqua vi delta j 
vjttmi ampio lauacro vii ir di reità, 
Compia" ? cte col cor la di hi morte. 
Ma C he diflì di pianto ,» Ah, che quel vifo, 
Moftra ripicn di gioia efler colici , 

Giunta in anima, e in corpo in 

Ecco, che i! bel cadmerò di lei , 
Senza lo lpiriro ancor fpira formo , 
E fà imparad.lkre i Mauloki . 

yiffultato di notte d» certi riuaH, ritti dife/o 
dulia race d ' %ti Gobbo, à cui dicono 

Delfino per /ofiranemt . 
Rouoffi vn Arion qual fù allalito 
, Ne l'Ocean maggior de genti ingorde") 
E per virili d'armoniofe corde , 
Lun"e da i Mafn&dicr laluoflì al lito . 
Vide vn Dollin da melodia rapito , 

Qual porgendo la fchiena al fuori cócorde 
Frenò l'opinion ladre, e balorde , 
E fuor de l'alto mar lo traile addito. 
L'ilUlìo auuennea n è quando g ungtlti 
Pollino al luon del ferro mio rotante, ' 
E da nemico ftuol mi dilTendcfii. 
Tu col gl bo sù gli omeri pelante 
Folli (a la voce, a i forniidabil gefli ) 
Tenuto non Dollin, ma vero Atlante. 

Luto- 
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Hurep* Téfitn d* Gioue in forma di 7 or A 

GEmea rapirà sii i paterni lidi 
La bella Figlia del Signor di Tiro, J 
fifalando dal feri più d'vn fofpiro, 
Sparge lo i crini al vento, al Cielo i gr« 
Deh per pitti Gioue (dicea; m'vccidi T ' 
Saettandomi il cor, ch'io bene afpiro ] 
Morir, ma non lommena, e pur rimiro! 
Sorgati dal Mar miei voci, e flriJi . 
Cosi Gioue inuocando, a Gioue addoffoJ 
Senza iaper chi fofle il Toro alruro , 
Già da l'onda temea l'vltimo fco/To . ] 
Ma informata proruppe .• opra di Pluto 
f (Ter qu-fta conuitn,nè creder pollo, fi 
Che mi odile lcornar fuor, che vn cori 

Minteti* vn Vorrà venuto fcpr* i 'vn Ubfa[ 
ali» Ju» Donna . 

TV, che fui labbro del mio ben t'aiTetti 
Per meco gareggiar Porro oli inato," 
E quali vfeier de J'odorofo fiato , 
Opri, che i baci a mè fiano interdetti . 
S a miei gufti t'opponi, ò t'inframetti , 
Vuò, che qual pazzo al fin refli legato 
Di feta porporina, e voglio (ingrato) 
Veder di tua follia gli vltimictHtci. 
Ma doue foni 1 che parlo? Ah non m'aueggi^ 
Che quali picciol Fongo a l'aria efpofto 
Cadrai cltinto fui tuo proprio feggio > i 
Forfè t'augtrrerai l'effer difcolro (gii 
Brutta macchiettajche in mio prò preueg 
Ucremefedi lei roderti rollo. 

Min- 



' t . di nttu vnafirtnata alla fu* 

co i fafii . 

CO.1 voce rauca, e difcordato legno 
Li doue alberga la crud- 1 mi tradì, 
i-r.itoranJoimie 0>irm Iaflì , 
Canui mo»° d'amor fttoffe di f degno • 
O li lo con arrociilimo difegno , 
1 1 p-ruerfa, eh' a me rmolfe i parsi, 
Fi J-in-iurie tornar, fepioui.r faisi , 
t q,ì (puzzò lo feoncertato ordegno. 
Al nandinar di cento pietre infrante , 
«\ccertomi cangiata io Briareo , 
Che in pìccioJ frn nudria furor gigante. 
E non le pirue adii nobil trofeo, 

L hauermi tolto il cor, che la Baccante 
Cotfeiiii a iap:dcr <]inl nuouo Orfeo . 

Spauer.talo da vtt C*uxgliiro , con minaecit di 
(piccargli amho le traccia dal buflo. 

PO' che fenza rjgion.mi /pmge,c fcaccia 
Sua Signoria tutto adirato, e rodo, 
Con prniiflion di fracaflarroi ogn'oflo, 
Vn dubbio v'è,qu '. no cóuien ch'io taccia; 
Dici ni vn poco ? come vuol ch'io faccia ì 
(ìe con qu .fto timor d'e/Ttr ptreoflo , 
p. r mia iiifgraria n> cacafsi addoflo ) 
A nettarmi il feder f.nza le braccia l 
Deli !e bi, ò mio Signor, si gran coraggio 
A baruffa maggior d'jftro auuerfario, 
Ch'io già d'vn tal valor ne porto il faggio 
O quando pur delia far il conti ano, 
Cerca di prouedermi almen d'vn Paggio, 
Che d'ogn'hor mi forbifea iJ taffanano. 

MI 
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Jtel difinger* la fu» DóHn.i , nei. ritrou.i ejk 
per imitare i/nei eafeli d 'ero. | 

H Auea co i fuoi Pennelli F-galto vnitl 
Il vago abbozzo del refo'ro ..;;.aio, | 
Quando per imitar capelo aurato, 
Il ceruel fi trouò molto a p:.rtito. 
fece di mifchie vn numero il finito , 
Pinle, dilpinfe, e via più, die oli tnato 1 
Oprò quanto fapea color pregiato , 
E fempre al paraf^on iclìò fchernito. i 
On fé a lui giunto il pargoletto Amore, , 
A checercar (dine) là copia infano , i 
Se il vero originai porti nel core ? 
JTù logri i vari, e t'affatichi in vano, 
Apriti il fen, ch'iui d'vn bel colore 
Scolpita è l'opra di mia propria mino; 

Lucrezia .-forzata da Tarquihio . 

QVefta.che kkc6 in mot-Iie a Colati! 
E di pudica s'acquillò la gloria, 
Ousò con fua beltà funefta hifloria , 
E fu la deftruttion del Rè Latino . 
Diffender non potè, che J'affafsino 

Ripien d'ofeeno amor, di folto, e boria,! 
Di lei non riportane la vittoria , 
Sù l'apparir del tragico mattino . 
He più trouando a l'honor Aio rifeatto, i 
Rifolfe col morir ( benché innocente ) j 
In fc ftefla punir l'altrui misfatto . 
Ond'è, che pofeia la Tarquinia gente 
Fu difeacciata; e de J orribil fatto , 
Roma in Roma fcpolu ancor ne fer.te. 

Stm§ 
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■art/»** proiinlitk d.lSig. AUJT*»dr* 
à " r > Bo echini . 

Non sò chi di P'ù gloria, ò di più fama 
V ali fra gli Akfsandri.o il Magno.ò il 
„ nro l'opre lor via più c&paflo,( Baffo 
p Th fap«r!o inmccrefcc la brama. 
. fn fra le euerre iuianguinò la lama , 
p nofe l'vniuerfo in gran conquaffo» 
f .Litro di crudeltà fpogliaro, e caflo. 
Amò con puro zcl la pace, e l'alma. 

Hebbe .1 M J § n ° in d ? n " ,,anim0 alf , er0; 
Ha il Ballo in regalar le mani fciolte, 
N j ,n prodigalità cede d'vnzero. 
Ai ii >" coJ Ma S no h-mlle accolte 
Slie f cultati, donat ia K Impero, 
E irebbe il Bocchin Magno due volte' 

mr> tu' h*t**rt vn» PifloU da in 'Arcobugiert 
fa crtUAÌcort yftrhuHtrln il Majlto 
contrattata con dne altri . 

C> lij che con tré perfone hauete fatto 
, D' vii telo 1 c izaruol partito tfprtffo, 
Io per la parte mia qui vi confetto , 
E prometto aggiultarmi ad ogni patto. 
ConcertiJmo con gli altri; e .(clcontratto • 
Non parli ikarij ma fi diuida adeffo 
]_• arma in tré parti acciò, eh' a v" tempi» 
Ciafchedun pretélot fia (bdisfattp.(ìfUflo 
$e tati dunque ogn'huom bene auuifato, 
E che di tripartir ninno difJica , 
r. Itarete per fempre immortalato . 
A nzi cantando ogn' or la Patria arnica , 
Che in Crcualcor fi fà il TriurruiratO/ 
Uuarete al Lama li fama antica . 

M/tri 
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EJort»il Sig.Jgofiln» Hit t tilt ti eli' Are% 
turafAmefo, à trmU/ciare gli Amori» 
Attender! »ÌU Pittar* , 

VOIgi Agoftino i lumi, c mira quanta. 
S inuccchw 1 huó fitto d'amor fcgid 
E fio, che puoi vi'ui co) core in pace.,.i 
Frd a la p .flìon, r-ilciuga il pianto. 
Non ti fidar di lufìnghiero fguardo , 
E non preuaricat Tema configJioa j. 
Fuggi co) biondo crin l'aurato ciglio,] 
Che l'arco d'or fcocca di ferro iJ darcM 
Fulmina il Citi si be llo in vn baleno , 
Scotto il foco s« vago in vn momento 
Placido è il mar, ma incrudclifee al \ 
Flortd'è il fuol,ma il terremoto ha in j 
Tutto il bel permzicfo al fin fi (coree ; 
Pregiata gemma c fotrr.pofta al furto ,1 
E chi s'oppon de la dif?razia a Jvrto, 
Del ptécipitio fuo non ben s'accorge. 
Fu jgi d'amor la trek?; e folo attendi 
JDi tua vimide ad ampliar Ja gloria , 
E di feort fallace ogni memoria i 
A cancellar da la mia pennaapprendi . 
Non t'ingolfar, che 1 Oceano infido 

Se tea gran calma empia fortuna afcondeJ 
I: NV.ct hiér nuouoal flagellar de l'ondò] 
Tutto confuto al fin s'augura iJ lido . 
Sol vince amor, chi amor tralafcia lofio, 
Ma chi lo fegee pon dia vita a zara, 
Fuggi)>ur dùnque tù merce sì cara, 
E prta d i proferir contempla il collo. 
Nè ti marauigliar fé giù di Squadro 
Son pili di tè, pur ch'a tè feopra il lume, 

Che 
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il GicJ'« kaixo hi pir cofrume, 

v ,,-r di h' to > c con^nn»' 6 11 ,adro - 
h-fo pur troppo innamorato viuoj fr», 

A nfci3 ch'Amor per mageior mio tormen- 
to di frodi, &: i le frodi intento , 
D, tiranna beltà mi fi cattiuo. 

li poijchenonhjbbiamjshfpirti ?n?ti , 
tu dunque pi" di me l'ingegno adopra, 
i di chi pria ben, fr ben mal opra t 
0( 7, rt ia i dettij ed abborrifei i riti. 
, cn ' c ^-Architettura il mafrro fei , 
Tira (i prtgo °g"' tua l' nea a l punto, 
Vitti le puoi da queftoamor dif^iuuto« 
E non prender a fchifo i verfi miei . 

i-opra d- tuo' Pennelli infino al Ciclo 
Gran fjma fp-ndcje t'immo-tala il nome, 
le Tofcane, le Felfine, e Jc Rome 
Moftrano al valor tuo d'inuidia il zelo. 

E tu d'oiio amoroio il cor nudrilci , 
Oue perplt-ffa ancor fiatò la mano > 
Lifcia, deh lafcia nomai furore tafano » 
E fai di gloria, e non d'an ore ambifci. 

pin«i ò famofoj e col ceruel fecondo 
Non applicar fuor, ch a tuoi bei colori , 
Che feorgerai, Junge da falfi amori, 
De Ja tua fama innamorato il mondo. 



Rite 
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HiltH* ratit» da P*ridt del Correggi, ' 

VAnne adultera bella, infida fpofa 
Col nuouo amante a f abricar ruine 
Vanne dolce cagion d'incendi i, e mine' 
Rapirà, e rapirricc- infidiofa . * 
Vanne, che- ce si llupida, e gelofa , 
A me r i d itupor rizz ire il crine ; 
Va pur, che iodi morir Ito fui confine 
E tir trafigge il (en doglu amorofa . 
Ma tù non vai?ch'afpetti?Ahiijn-,che ve^;. 
E dipinti colici, eh' io miro, e inuoro . 
Oh gran l'arte,g-à fona,c gra Correggi 
Quella è l'Helena vera,- e quelto è il loco 3 
Doue il Popol l'roian pianger mi : <™j 
Se pinta aijcor delta ne petti il foco? * 

Neil ' ìfitfio [oggetto, al Sig. Guido Reno, 

FRrafli ò Maitre Io, de ierror r'auuifo 
. Hor, che l'opera tua veggio compiti- 
Qu- Ita non è la bella al vago vnita , J 
Per cui reilo più d vn Troiano vecifo 
Tif TP" 1 ha colici d'Angelico nel vTo; 
E per non picciol fallo ogn'huomo addilli 
Ch'H-hn. Grrca in terra tù rapita , 

E ctt quella è rapita in 

O chai letto l'hiftoria, ò che t'infingi f 
Sai pur, che s'imbarcò fui Greco fido; 
Ptrche dunque mortai ron la dipingi ? 
Qui di Paride hai cifufe aro il grido; ° 
Che mentre il bello al Ciel lui ar Vaccini 
Fai mormorar, che il rapitor Ila Guido.] 



ri i-t>* feretittM .ili* fu* Votiv i , * veli 
ifltffo tempo cadi vn* muragli* ini 
dirimpette- , rht pu*fi glt 
diede nddojjo , 

T Accia Anfionj e la lua fami ila 
Al popolo futur del rurto eftinr? : 
fii 'a fabrica Tua Inuola finta , 
>U vera fultoria è la difgrazia mia . 

« t) r le Cittì col cinto è pur bunia , 
Che Th;be non f'ù mai te i on dipinta ; 
O'id'to franca a cantar nnn la dò vinta, 
Ne a Juij ne a chi ha di Ini più melodia . 

pece for«er cofiin mura col cinto ; 
Io pur cantatilo al luon d'vna Zampogna* 
A concorrenza iua le mura fpunio. 

Ei Thcbecd'fifò con la menzogna , 
Ed io col ver qui mollreró (e canto , 
Chcdisdirichero tutta Bulognj. 
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Efi'Uteper tri imi , ptr htutr r«tto „„J 

fronte a tri Signore, qua p er ,^ fr , 
rtllt , perititi trave 
fopr»nommAte . 

Hp-bbi da le tré Grazie in : qua forte 
E tré querele in vna foi contrada 
Aliar bufcai, quando tre giorni à bada 
Stetti fra tre ralteJJi duomo di Corte. ' 

Mi Jegoron tre Zaffi in modo forte , 
Che fìiflimo tré hor dietro Ja (indi 
Per tre caufr,che poi sfumaro in vada 
E mi /cron tré Scudi aprir le porte. 

Onde alterato aIJor da tré d. fgufti , 
Feci ii tré carogne vna r-ifcolta \ 
E da vn foiop jmon to'/i rrèguflj. 

Hor per tré anni | a citta m è tolta.- 
Ed io tre dì lontan p. 13, che m'aggiufli 
Starò, poicia che'] tre và tanto in volta. 
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tri le medtfimt dipinti in vn quadro. 



t -lAoi-ia, che conrempli, ò partaggieto, 
£ i n có ilio di lire ghe entro vn'Inferno 
un Can Trif mee, vn Latratore eterno, 
Vn'A'P e tr ^ " n 8 ue ' vn morbointero. 
„n cumul di tré Parche, vn gruppo vero 
Di tre bicordi, vn vomito d Auerno 
pi tré furie infernali, vn'ampio <cherno, 
g fitto di tré coma vn vii cimiero, 
e di tré Vacche vn ver tupurio infame , 
pi ne Stupin nefandi vna candela, 
Vn Brando, che a cagliar feopre tre lame, 
yn cuoio di trèCan^he ogu'huomo impeli 
Ed è in fomma la treccia dite Dame , 
Vn Bordel tripartito in poca icJa, 

fedendo Frino la fua bella fofocarj! in vn F/«- 
me } gett»tofi in acqua/pira l anima /eco, 

STausfi Frino in vn ccfpuglio immoto 
A rinurir la fr.fpirata Alccfte , 
Che natta con la gonna ogn'altra verte , 
Dentro de l'onda dlercitaua il nuoto . 
Vedeafi qui lo fpcttator duioto, 
(Stupido al brio di quelle membra onefte; 
E (olo intento ai bel candor Cel-fte ) 
Perder h voce, il cor, la lineu i, e'J moto. 
Ma auando poi Je rimirò fommerlé , 
N'e più vide colei, chr si gli piacqu? , 
Entro il gorgo profódo anch'et s'immerfe 
Cosi morendo di concetto, giacque 
Con chi f-.co giacer mai non foff.rie, 
E dude l'alme a I fuoco,il corpo a l'acque. 

Ci Aà 



fi 

Ad va* Sirnera, eht ter tftr flit* J ut , St ^ 

Roma, nenjajx.il >:■ Un aln o, che h 

DIrem. incort. fi jj perche, si f pt (T 
In bocca veliti vuTo,có l'io.s attacr 
Haiurc forfè d'Io piena la face» , ; 
Che vn-Io ponete a rollo, e I-altro a leff« 
Se voi fieri sfatene moffra àdrflò , 

Perch'Io già già fu trasformata in Vacca 
Ma non mi parerlo, che liete ftracca , 
Ed io correa quj/ì, che vn Damo itlef/o 
Io da cenroccni era guardata ogn' fiora • * 
Voi feti» guardia'andatea Ja a sbara-'Jji 
Adunque no.) fiet'Io cara Signora . ^ 
Può ben efler ( fe vn di Giiinon v'abbaoJia 
Come fedo con \ u rafan ) eh allora 
Ter Io vi chiamerà la vii canaglia . 

Il Pttto di Gitimene. 

T Remar gl-Abifei.il Mar,l'Ari3,e la Terra 
rnibofli il So],la Lunari Cicale Stelle 
itrepiroron la giù l'alme rubelle, 
E per rutto s'voir moti di guerra 
Chiefe il gran Gioue ij folgore ch'atterra 
Marte s'armò la furibonda pelle, 
Vener da gli occhi Cuoi gettò fiammelle A 
E giunfe Jo fpauento ir. fin fotterra . 
Trouò la grc.la claua Ht-rcóle il forte , 
Bt llona sv n mani con Ichcna, e pi ito L ] 
Volò Mercurio ad affre ttar la Morte . 1 
Accrebbi in SitanafTo ira, c difpetto 
Si fpalancaron le Tartaree porre , 
Quando il noltro (ìiannon fe si bel Petto; 

A*- \ 
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, •„ /* fu» Vtonnà, cerne h* furiatola 
'* pUfda fiomaceda Iti domtafli , 
' tuli» quult di fu* m xno Jlan* 
ricamata un'Idra. 

Ariti duoi anni homai Donna^h'Io porto 
, Vn'Idra fpjuentofa al p:tto vnita , 
Ne p-r anco hieim fsnto mia vita, 
k • dolor metterti, ne mai fon morto. 

(corto 

Troppo, e pur troppo anch'io, faggio, ed ac- 
Contro l'empio velcn cercando aita , 
rei si, che l'opra tua riltò fchernira , 
E in breue la ndulsi anco a mal patto . 

Eccoti qui, che contornata, e lalla 
Diuenne al fi i, parche non mai s'auu.de 
Del grauc incendio mio, c'ogn altro palla. 

U mia fiamma viuace ogn'angu: ancide, 
E fe l'Idra da me fu eltinta, e calla, 
Caufollo vn fen di foco, vn cor d'Alcide . 
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Kofio molte prt, l<i f re, gli vi( „ prom,fTo J 
taci» dalt* fu* Oonnm,m» (e gl ; 
pone la iifgrnttM, e vietagli 
ogni contento. 

QVando la Turba mia, che il cor mi furi 
MorTerfe vn bacio, mpaJJidir Je Iteli 
Diuentaron le Nubi ampie face He , ^ 
E cangioffi ij Mirigg o in notte ofeura . 

La Fortuna il Deftm mutar natura , 

F-à fplendori del So] nacquer procelle. I 

Fu veduta a Pluton d'auro la p Jle, 

E m mio danno forti qualche congiura . I 

Poiché la cruda con difgufti interni , 
Del bacio in vece m'augurrt lamo:tf, 
E mi fé mille ingiuri?, e milk fJurni. 

Oid'iopiù nonhaurò chi mi conforte: I 
Perche miele/le il eie! nemici t.srnì, j 
Stelle, Nubi, Pluton, Sol, Fjto, e Sorte. 



Ad 
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jtJ infi*nt* i ' *» 'Amico C*rctr*to io 
fr*ncefort* . 

SIluia,tù,chedaI crin procellr d'oro 
Pai pioucr fpc(lo,ed arricchirti il mondo, 
A chi di pourrta calpelfa il fondo 
pofi, deh porgi homai qualche rilioro . 
Vedra^sù quelta mia d'affanni ordita , 
Come innocente fon nnchiufo a torto , 
Per la morte di chi mai non fù morto , 
E più longa di mè forfè haura v ita . 
Ben milk volte il di Plutone inuoco , 
Pofcia, che à forza fua ftò per convinto, 
Veggio da man nemica argento fpmto, 
Canniarfi in piombo, e diucrtttfi in foco, 
Sono i regalli i teffimont ifteffi , ftij, 
Quii m'apportan d'ogn" or bugiardi indi- 
che pregne fol d'intere!!, ti \ iti; 
Le penne criminal falfan procelfi. 
L'Oro è l ido! del volgo; ed ogni foro 
Pecca idolatramente a lui riuolto j 
Cesi potetti anch'io per viu r fciolto, 
QualGioue trasformarmi in pioggia d'or* 
Tal Danae faria, ch'oggi mi ftraccia , 
A cui di nera toga alzato il lembo , 
Co'nembi d'or gli colmerei il grembo, 
E de l'ingordo acqueterei la gratia. 
Ma perche del mio duol già fitibonda 
La fortuna di mè fi piglia gulf o, 
Priuo de l'Oro in quello loco anguflo , 
Mi tien doue in fua vece il ferro abbonda. 
Hò ferri a piedi, e con dolor riflerro 
Tra ferri il collo ad innafprir la vita , 

C 4 Scor- 



Scordo Brefcia a miei danni ùipouJB 

p *'" i <*eFo«e ha i? Bi£"e Tilréa - 
f.'-equ 'j reffa sbandirà in t ' 

WrL r gnt ;' 3 n t!U3ndo '' h «om nafte 1 
Soitopo io a defluì pjrurrfo, e crudo 
N'- Jp.u fondo Occan gett)r/o , J 

cS, 'fW S ddi £ Cnrro ' e f . 1 
Cosi /raro fofs- 10j c'hor qui carriuo 

Non^ vedrei, doue nemicai.™ 

Co j f,, on de I-or mi fupcra, e m'afT-r» I 

t vuol q„aJ Mar/Ta frodarmi" uo H 

rotc s. aJmen deaare in CieJ pierate / 

Itole» che m terra fonnachiofa dorme 

Sapevo pur forre, mentire forme, ì 

Di.DcdaJo imitar l'ali incerate 

Che rr.mo d'vnTnferno renebrofo 
Infine al Ciel farei v„ volo anch' io 
Oiie nei raccontar Io «ratio mio ' ' 

Prj irato auarir, a la ragion Celare 

Bcola chiamerei gridando fpefTo/ 
t>„al ' : ^"'ampiapdfe. 
ÌV ChC '? L °" n ' ft "<*e,in ogni loco 
Affronta l'huom benché innoce ° t - ei /la, 
P<:fte, che di ragion mer.teria 1 

aK m ' nU0CCj e n,i d " f "™a , 

Face \or lTT &V ? f>r °P rio I «àrettoJ 
& r P ,en l'wgoftia al mio duetto, 
PiUd-vna Quarantina, e d'vna P u,ga. J 
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-rollerei d'vna giuflitia ingiufta, (do 

P/h'ogn'opra e falfa, e d'o?ui moto ingor- 
Cicco il veder, cialcun orecchio fordo, 
«temprato il Brando, e la Bilancia fruita. 

njrei che ( in Leocorno trasformata ) 

V \\ limpido rulcel de l'innocenza 
M'o:luica, e vuol con poca intelligenza , 
tj t ne l'onda pai Tozza, e più tut oata. 

Dr ei, che a gu:(a d* Atalanta fugge , 
Mi chi femina l'Or preflo l* arnua, 
E perche violata effer non Ichjtia , 
Conuertita in Leon, ver mè poi rugec . 

Direi, che per condurmi anco a feconda 
Siino al porto di lei, d'vopo mi folle 
Sottopormi dclTagoa mille fcolle, 
Poi Cha I-arena d'Or, d'Argento l'onda . 

Pietra del paragon non la direi . 
Che il Para£>on de l'Or fol bufea il fegno 3 
Ma quslta d'vfurpar con atto indegno 
L'Oro profefla, c lo trattien per lei. 

Direi di più; Ma viiò far punto, e coma , 
Per non dar pofcia di ridere altrui, 
Che onderebbe il volgo; ha ben coltui 
Coldifcorlo Aretm, la lingua Moma. 

Oui dunoue taccio, e fol n'incolpa il Fato , 
Ched'ingiuftop-narnonben larollo 
Vuol, ch'io ti fii co'&rri a piedi, al collo, 
Setuó di buon voler, Schiauo sforzato. 



HOrcherunnd-oricaJco ilcormidefc 
t «-1 Paft tto tuo ehiefa mi t)ra *< 
<^JI cmso fenz- indugio, e Sp ,d, 
Perche d'Amor vuò àla'fcia? ì fp^Ji 

Teco trau g/ierò per la forerta 

Per meglio raddolcir lo fdegno, e l'i» 
S* C0k '> ch * oltraggimi afp ra 
Ogni memoria mi trarò di te/ta. t 

Cola non cante ò fuor, che di Marre- 
fi s a la penna ij Cieco Dio intuita . 
Con le band,ere ombregg Iatò Jeca ";. 

Sarà Tempre la fpada a /canto vn.'ta , 
E mortrerà ch .,o VU ò fra tu.be fo arle , 
P« Ja Crjje/a.coi Chiela eipor la vita 
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Con più ferut /* fu* Donna , mtnt 
vten frtmintt . 

COn la gioia il dolor,col foco il giaccio, 
Prouo in troppo Icruir l'épu ch'adoro, 
Hor loti felice, hor di marrtl mi moro , 
E (e chiedo pietà, guerra procaccio. 

M'altero d'ira, e per amor mi sfaccio, 
Trouo fatica oue (perai riftoro , 
E perche m'odia più, (e più l'onoro, 
Di cabbia auampo, e di timore aggucoo. 

$e m'arretro da lei, con lei rn'inuita , 
Poi negando l'inmto opra di nuouo, 
Ch'io mi dia morte, per tornarmi in vita, 

Cosi d'ogn'or, che (upplicarla prouo , 
Lei con più faccie vn vero Giano imita, 
lo con più torme vo Proteo rinouo . 
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In tempo di Carniu.tle fòrti-* t, M 

•tofttMth'pn 4» Cupido. 

C Tndiò la brutta Lidia in bel criftallo 
VJ I wiofaonwm, mifcherarfi .1 vifo, 

£ tutta crcfp, convntaJforr.ro! 

I orfc credei, ch'io JapigJiaflS.n fcll«. 

Ma dai mentoccio, e da quel Co] si „ iaJ , J 

c/ • „n, / J° ,e , corfi 3 dar ' e >»> r » . do 

Ch vnafol volta andna Ja veccn.a in fi* 
^«■•iwfto parti; Poi riueft,ta 

rnr il c° r> torno co " "««a frena 
Che Jol p tr fianco m armò a Ja vita. 

M,o =i a,cor; m a^fu Jf dl , k[tl 
t- i.-*** cauo da Ja tenti 
T " Jata] ' a ^ e Jafaetra. 







Jdwt Sfidato , chiftttu* il Otntilbuomo , 
: m*np*u* i Pidocchi . 



VOi, che picn di fuperbia andate attorno 
Mtngiado di qu;l bécche invoi s'annida 
Lalciate in cortefia «gridar chi fgrida , 
Che quello nó v'apporta infamia.ò feorno 

Io pur v'cfalto; e fol parmi oggi giorno 
Colui felice, che n:.-] Tuo confida j 
Anzi chi bocca tien Pidotchicida, 
Troua per tempre aflìcurato il forno . 

Reftin pur le campagne arfe, e disfatte 
Da tempefte, da venti.e da procelle , 
Che per voi cartaria mai non combatte. 

Voi hauete l'entrata sù la pelle : 
Voi non partite co' Mezadri; e batte 
Tutto il voltro raccolto in onatcl/c . 




ti, 

Incontri MltfmmDmmm, che i»C«r rt ^ 
fc»p.r t0 , n emonia del Cuoco « 

C *»* Ui ./ol<~**.Ji correnl * 
p*r cnmptgn* . 

VvÌ ?J Ì0 L?° Cpunt " di nu ^ o/ir ar.» 
Vn So^ch'jnco del Sol p,ù r fpi'"? 

E » thl »l volta i rag», f uo ?' vo '£ Cn ** 
Ne intimo del cor deltatu ariia! 

Dirimpetto fui Carro vna figura 
^'ra >r)r0 nra,er Utra , fc 

ChepetDTUc- a quelbijncor wrea 
awCSpaa^ca^ng.untoina^u^ 

IMa quanef-hebbi ia coftoi le lue/ accolte 
Da certe bracca «.farinate, e few, * 

Ch'cgl, era cocom-accrtai due vòlte. 

1 te22SSf?* chc l""™ rozze 
D.pou-f.br.carnub.pufo/f," 6 

Q«ft« c Ftebo C dice...) ffc-oggi &*-o«.. 
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Co/liwx.* in Amore . 



Sprezzami s'io ti prego, c fe fa doro 
Sgridami pur, the- i tuo Igndir m'onora, 
Ogni minaccia tui più mi rincora, 
E mé piaga mortai vjuo nfloro. 
je più abborrito fon, più m'innamoro , 
E maggiore rflmion manco m'accora , 
Fui dedicato à té, per té d'ogn'ora 
LUue fiimi') penar, dolce il martoro. 
per té fopporterò d'effer crucciato, 
F. quanto più m'haurai lacero il dodo, 
Manco mi pentirò d'fiiuer amato. 
Godrò prouar p r te l'vltimo fcoiTo , 
E griderò fin c'haurò fpirto, e fiato, 
Per più bella cagion morir non pollo . 

Fra Ufu* Don»* , e lui , trou*i dodici 
(tgnidtl Zodiaco. 

LA mia Donna crudel per piccìol fuono 
D'vna femplice Libra altrui gradila: , 
EGtmino in doppiezza ogn'or più ardifce 
Vergme fai fi k con lei ragiono. 
Io qual forte Leon non abbandono 
L'impreia, ed ella, come Tor muggilce, 
Da scorpió mi trafigge,e'n Gràchio àhifce 
Mollrarmiallor, cht in Capricorno lono. 
Da l'afpto duol grond'io da gli occhiAcqua- 
Come cornuto Ariete m'atterra, (no: 
E'1 fuo «juardo al mio feno é Sagittario . 
Pacc'fo da" Pefce, ella da carne, e'n guerra 
Siam del continuo, e eoo vmor contrario 
11 Zodiaco del Cicl formiamo in Terra . 

s 



AISh.Co. fan, dll MAr(ht r t , 

no Cernii, morrò C.pì t „, di C * 
** /truuio dt Noftre 
Signore . 

QVando Signor Copre ononte, e certe 

E che , Joro fcmbtant. ,n tè dipingi, * 
Moftri quaJgndo Ja mi Ulìu ^.J c \ 

11 mondo è chiaro: a rè di glori > ap-ne 
Furon te porre in cuJJa , Hor dunque ckl 
IH geo, or , s pid3) e .j pianto e ^ in ^l 
Che 1 perder li» non fa tU c Jodi mcsrie. 

D'ile a J-armi morir chi a l'armi nafte . 
Ne p.anger ),ce d, giif rricr f.,mofo 
L» morte no, che aJ fuo morir nnafee . 

1 * f,ue mai porria l'huom cora^iofo 
Aumo a guerreggiar /in da teYafce, 
che trouar requiem ripofo. 
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ti!!" Veàott », ehi finta/a >nt .' piangrm la mir- 
ati iti Marito vcei/o per fu* cagioni. 

1-> Allida in faccia, e *n vn crudele, e pia 
' rutta coperta di lugubre veJo, 
u'i le ginocchie a terra,e gl'occhi al Cielo 
Si dibattei la bella iniqua, e ria . 
c vedendomi qujfì in angonia 
RdUr per lei ( non ti f.narrir d'vn pilo) 
Duerni allor, che non è puro zelo 
Qiie! c'hò nel cor, ma pertìda ironia . 
{■jo mi qu -relo, e mi difiriu^o in phneo, 
Noi lo ( (O'giunfe ) pe'l Con forte vecifoj 
Ma perche gl'vccifor ftentoron tanto. 
Ond'io toilo rilpofi 1 1 impr mifo ; . 
In quanto al cor di Coccodrillo hai vato , 
Ma fei Anfifibcna in quanto al vifo. 

la fu» Donnt per cattargli denari , fà tal ti 
! ; Balli vfati in Bologna , 

FA la mia cuda ogn'or la Bcrgamafca, 
E ne! l'ufi go vn Spa'jnolcrto nr.ica, 
Fo mi Cniacconc in dimenar la vita, 
Mi con inchini in P.iumiglia cafea . 
Si motte a la Gagliarda, e ben che frafea, 
E di Tordi Leon forfè più ardita, 
Meco tìige la Zoppi, e p ifcalrritaj 
A vo Pilfo,-; M:zo mi ha la mano in tata. 
Ma da Ruggiero appafsiouato pifca ; 
E pcrche'il Bil d;l Duca in me non croua, 
Con vn (onaglio fol fa li Morefca. 
Sì che adirata il bel Ptanton rinoua, 
La Corrente ribatte, e mi rinfrclca 
La vecchia frenefia con fuga no;ia . 

Abtl- 
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A bilia TiorintiuM , thi vefiita da Uxt,. 
rurc io Campagna dimnamtntt 
Jutna la Tromba . 

CIntia gentil tu, che de l'Arno fai 
Str- pitar l'acqui, e rifonar le iponde 
Mormorar ventilando, e Uerpi, e fronde 
Mentre al dolce oric.ilco il fiato dai . ' 
Fammi ti prego vna disfida tofto 
Di SUl tra nò, che gu: rreggiar non ofo, 
Sfidami a Ja quiete, & al ripofo, 
Che guerrier mi vedrai prooto,e difpofto 
Suona, errai fuon decrepiti fugaci , 
Arnio la mai'di plettro, il cor di carmi, 
E fe Ja Tromba tua mi sfida a l'armi , j 
°-?gi la Mufa mia ti sfida a i baci . 
Tu con Ihl bellicofo infino a l'Etra 
Mandi gli accenti (ìndoli, e feroci , 
Io fin foura le Stelle ergo le voci , 
Al fuono vmil d'vn'amorofa Cetra. 
Tu per Marte feguir la guerra tratti , 
In ^oggetto d'Amor fa pace bramo , 
Onde n'auien, che fe tu fdegni, io amo, 
E pacifico (in fc tii combatti . 
venga p Ur f-.mpre a funeflarmi il core 
Li tromba tua folo a'dillurbi intenta, 
Che più s'incuoia (allor, che men pauent» 
Del minacciar di Marte) arco d'Amore. 
xUefli d'allor vmil corona porge , 
Quegli d'acciai muido vsbergo adduce, 
Vezzofo al verfeggiar l'vno m'induce, 
Lunge dal guerreggiar l'altro mi feorge. 
Io non bramo fri l'armi acquiftar gloria. 
Onde a tutto poter ia guerra abborro j 

Qua» 



Qiisnfo fenro la Tromba al plettro corro, 
E ii mingo d'Amor fpero vittoria. 

>r n d'aura popollar mi fatolho, 
Che fuaniìce in vn forfio, c fi dilegua, 
Ambitiofo fon folo di tregua , 
Solo impetrar la gratta tua ino . 

vrni'a vn di, che la tua Tromba fpiri 
A Ij mia cttta il fuon dolce, e concorde» 
Che di due cori vdrai ftrider le corde , 
A l'armonia de baci, e de'fofpiri . 

E quindi i miei fegreti a te fpiegati , 
De Ij tua cortefu le chiufe porte 
foik apriranno, e forfè hauranno in forre. 
D'accoppiar I' alme, e riunire i fiati . 

Venga pur Cintia il di, ch'io qui deuoto 
L'attendo mentre il cria fpoglio d'alloro, 
Ea l'Oricalco tuo dolce, e canoro, 
Tutti i mici canai confacrar io voto. 
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Uidvti 'Aitare , che in mercantiti „; 
d' mitro non vite , che di/angue di 
f oneri Contadini , 

Clà eia fauoleggiò la rrifca Clafle, 
Forf; prr auerrir /'era d'aderto , 
Come da Bjcco al Frigio Ré concerto 
Fù di cangiar in Or ciò, che rocca/Te. 

Ma torto diunnir fue membra latte. 

Che ingannato iJ tmichin da l'inrercffo, 
Il Pomo, il Vin, la Carne, il Pane ilterto 
Ritrouò d'Oro, e fol pianto ne tra/le . 

Cosi farete voi, ch'ogn'or Sudiate 
Vìikt di fan?us, e di fajiche agrerte , 
Per vederui le biade in'Or cangiate . 

Tart'O o vn di per voi fu tanti perte ; 
Che priuo di cofeienza e di pietare , 
La Midia hirtona rinouar potreite. 



VA VA VA V 



Schtrl 



herxn tori il Sig. Itonsirào Terrari ftfr* 
il Ritratto di Sitar iene , ifftr.d* 
adirato con iffo luì . 



•pAninr (ò tù, che ritrai dal naturale 

Leonardo mio) Bizarione il marco; ' 
fi fc lo vuoi colpir fammelo in atto , 
Che voti vn Fiafco,e ch'empia vn Orinai? 

fallo quanto più puoi duro, c beftiale; 
Ma le brami, che parli il fuo ritratto, 
Fa che Ja copia (la pefta ad affatto , 
Perche io vuo retoccar l'originale. 

Di baflonar co/lui sigran talento v 
M'imbiiarfle ogn'or la fantafìa , 
Che più matto di lui quali diuento J 

Fallo, che grida, e fìngi ch'io li dia , 
l'oi come fodistatto haurai i intentou 
Giudica chi di noi più bdha fìa. 



Non' polena /apportare vn fa/lore dalle 
gamie flotte , che la /ita Kmfa ri- 
dejfe di Iti ,e la minacciali* 



O Dou j gioia forti dilgufto inuia ; 
Ticn col fouerchjo il Juol gran fimpatià 
E ne l'audacia v'è lo fcornoimpreffo , 

L'inforrunio, e h forte a vn buco ifkffo 
All'erbati di concerto in compagnia ; 
Rm Je Jongo cantar melanconia, 
Ed ha l'alttration la febre appreflo . 

Il troppo è virio; e non fi può il forrifo 
Tolerar con ragion d'akur a Corte , 
Che Tempre fa fortir mak improuifo . 

Sì cantò Lisbo con h gambf ftorre ; 
Forfè p'.-r raffrenar l'audacia, e'I rito 
A Dorij che d'ogn'or ridea più forte . 



/ceto metafora . 





tfor- 
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J tfort* vn'Amic» troppe trrifchi»t* ) mjlar 
j longt ali* Putrì» . 

Ir^Abritio, ò ttl,che ne la culla ideila , 

]T Tenercllo b-imbin non mai quietarti, 

I E co' vagiti, e col geftir r.ioftraiti 

I Del viuer tuo la tui bolenza e fpreffa . 

lyùj che a le prigionie ( folle ) t'intraflì , 

1 E di precipitar tenti la via , 

Deh porgi orecchio a quella carta mia, 
E di tua frenefìa rallenta i pafsi . 

«ai, ch'io ti fon'amico, e che fu i viuo 

I Sento dolor de tuoi cafi peruerii , 
Sferze dunque ti (ìan quelli miei verfi, 
Quii più col cor,ch^ có la péna io fenuo. 

puoi d'ogn'altro confìglio hiuer fofpetto, 
Del mio non già, che d'afTetron trabocca, 
E quefti acc nti, c'hor m'efeon di bocca, 
Fian teftimoni d'vn veraci- jrTttro. 

fXponi homai quei tuoi pei>fier fuperbi; 
E s'hauefti in burafthe il Liei benigno, 
Guarda, che'l tuo dell in crudo, e maligno, 
A buralca maggior non ti rifcrbi. 

Non ti fidar di calma in mar si pregno 
Di voragini afeofe, ampie, e profonde, 
Lunge, deh lunge a le volubil'onde 
Le vele ammaina, ed aflìcura il legno . 

Valle] più colmo, allor via più 4 infrange, 
Che m. lo fcoglio é dal furor condotto, 
E chi vuol nsuigar fenza bifeotto , 
Ride il mattino, e fui meriggio piange. 

Se oi?r>2liofo pauon con tetta vota 
Di felino, c gonfia d'albagia t'aggiri , 

Con; 



Cont-mpla il piè . cui fc pt'l Jriiro mirfa 
Di tua fuperbia llrigncrai li mora. ' 
Non danna il vantator fuor, che fe fìe/To A 
Perche ferina è nel Od li nota «luflajj 
De^na di punimemo è l'opra ingiula , j 
E chi non s^ tacer s'intrica fp fio. 
Pur troppo del fallir l'hiftoria è nota , 
Ch'ogn or s'accirge a difalcar tua gloria 
Chetati dtrViqor, e di cotal memoria, 
Seruiti fol per arroflir la gota . 

Non s'immortala l'huom con l'altrui morte 
Anzi, che al viuet fuo la llrada tronca; 1 
A ciafcun fa fentir C oro la ronca, 
E volan l'alme a le Tartaree porre . 

Quei che del fangue altrui prodigo fa (fi , 
Deuria del punitor luggit la pilla , 
Che fé ben l'vccifor gioca di refta, 
Non fempre occulto Niotnicidio Ihffi . 

Felice è fol chi d'animo innocente 
Lunge da mille itjfìdie i giorni mena, 
Saluo d'ogni periglio, e d'ogni pena , 
E felice chi al fin penfa fouente . 

Tù purdeurefh Oi franatilo oruffo 
Frenar la brand, ; figurare il piede x 
Perche tanto la Volpe, c »<ra, e riede 
Al dolce r uil , che vn di vi lafcia il buflo, 

Rifchio più graue, ha più ruina in fenoj 
Ne vai contro del Ciel fpada, ne targa : 
La via del precipitio aperta e larga 
Si feopre a!Ior,chc fi contempla meno. 

Dt h penfa per picra fe in tè più regna , 
Di tinti micjui a la ma/uagia forte, 
E di sfuggir l'igncmjniofa morte 
CxtoJordi/grwiej a tucdifgratic inf-gna. 

TlìQ 



Ipjjn I: fcf^gurs lor tuoi viui efempi , 
I Se ortor cosi opportun l'occhio ti fueli , 
I che vedrai nel linir l'altrui candela, 
I Qiijì pene, c quai dolor patifeon gl'empi , 
Itili ne e i : >:: ; : altrui può far/i dotto, 
Mirra ogni mal (e l'ignoranza accufa ; 
Oggi nel criminal perdon non s'vfa , 
E fcaltro e più, chi più fi tol di Torto . 
hue lancic hai roctt; e pur de ureftì nomai 
Con gran vantaggio abbandonar la luza: 
Frena del tuo Corfier l'ardente Rizza , 
C he f: vn giorno v'intoppa hai corfo affai 
I l'enfi al periglio tuo, trema, cpauenta , 
Chiedi perdono alCùl pria,che trabocchi 
Ah elle più t jfto a rr:è fìan tratti gl'occhi. 
Che fpettacol di té rimiri, ó fenta . 
Ofitrua i detti mici da puro amore 
Spinti, e cerca da lor traine coflrutto , 
Cesi prue (s'io pur per farti inlt rutto. 
Quelle mie voci trifporrarti al core. 
Ch'allor dirti quel c ho tacciuto c taccio, 
Senza hauer d: rifpetto alcun pen/ìeto, 
E forfè ammollirei trattando il vero 
Con la lingua di fr co vn cor di giaccio. 
O fra quarti qui giù fcefero ìpiiti , 
Spirto più, che infernal renditi domo; 
Ringrazia il ( ieljCh'a tèpiù,ch'adaItrho- 
Lla coixtflo fin qui tetrpo al pentirti. (mo. 
Ma k proti ruo ancor fuc grazie (prezzi ■ 
Correndo al precipizio a briglia fciolta, 
Io poi direni addio lol vna volta , 
Perche vna volta fol va J'huomo in pezzi. 
Tù fai ch'ogn'hora,e ch'ogni di s'inciampa, 
Però Ritti in c.rueJ Fabritio mio : 

D Jup. 



Supplica aImen,chenon permetti IdJfiJ 
Ch'io rilegga il tuo nome in altra itamp» 

Gli feci il Sartori <vx* Cafacca Ài far.no net, 
larga, tftffs . (fletti tanto à fornirgli ^ 
li Brachi , che la robba Jt le 
tarpo in Bottega . 

SArtor fai, ch'io tei dilli . Hora tei prouo^ 
Il Panno di già , già diuenta rotto , 
Tarpan le Brache, e'J primo dì non pollo" 
11 mio veltito foftentai per nuouo . 

Anzi, le più l'oHeruOj ogn'or più tr«uo, 
Ch'ad huom come fbn'io due volte groffl 
Meglio, ch'a me fi calcerebbe in dolio, 
E più contro di tè l'ira rinouo . 

Vedi; dal mezo in giù fon tutto occhiuto , 
Son fagotto nel rcilo, e sù pe'l Corfo ■ 
Gir più non polio /e veltir non muto. 

Tal, che a ragion d'ogn'or maftico il morfo, 
E Col per caufa tua Becco cornuto , 
Chi mi chiama mtz'Argo,e chi mcz'Otfo, 



/! Sig. filtro Volta fitt grand 'umico , ma 
grandi fuor iti mi/nra . 

t T Orrei pur Volta, vn di vietarti il male 

V Qual ti fourafta, in auiiarti pretto, 
Ma in paragon di te si picciol ulto, 
Che non ti parlarci ni. Jo ftiuale . 

fio fatto fabbricar due lunghe Scale 
Per dirti ne l'orecchie il mio pretefto , 
Scufami pur s io ti farò molalo , 
: fé l'aulico ti para bcliiale . 

\\i dimmi pria quel che faper vorrei; 
Tu e* hai la tefta in Oiel non ti rimembri 
Se gl'infjuflì per tè fian buoni, ò rei ? 

rù pur quando taluolu allonghi i membri, 
Mezo di Citi, nuzo di terra lei , 
E conipolio di lor Gige rafkmbri . 

}ìo» toncluien il Sig. Curio Manoltfft ".astiar- 
gli certi litri t de' quali nt hauta 
gran Lifogho . 

CArlo tù m'aliali ni; ed io pur voglio 
Spuntarla vn di col diutntar Dottore, 
Ma lenii fai mancar cr/libri il core , 
Farò di mio capriccio qualche imbroglio. 
Qui fuori in"Villa rcn mi ticuo vn foglio 
D'alcuna flampa per paflainn l'horc , 
N< p'ù ri:fio di l uor., ne di migliore , 
Orde a tig:on centro di té mi doglio . 
Mi fon per aula tua dimcniicaro 
Quel ch'ir, fap.uo, e per andar addietro, 
11 Dottot Ganibsroi laro nomato. 
Drh fa . ch'io giunga d'ogn- feienza al metro. 
Perche con c'ue ci.r. Ili e vn lol Donato, 
Mi dice ogn'vpj Sarai Dottor di dietro. 

Di La 



La fu» Tìexr.n non volenti trAttar /ero, r l )t - 
certi tempi , con minmecit crtdeuttfi 
tfightrlo da lei . 

FAtra !i Bella mia tutta di foco , 
Sembta del The>rnodonte vna fijperbj 
Non ammett Ndienra, c fi rifrrba 
Trattar col Virilftflo a tempo, e loco. : 
Rende a l'atto, al fembianre orror non poq 
Col guardo atterra, c con 1* fronte aceri 
Minacciando ru:ne alcun non l'erba, 
E Tempre di fchemir fi piglia gioco. 
Ala troutrò ben'io (che ibi procuro 
Vincer vna crude! di cortefia) 
Il modo d'ammollir cor afpro, e duro. I 
Vnirò qual Thtfeo la fotza mia, 
£ per attedio vn giorno haurò finirò 
Quell'Amatone ardita in mia L'alia. 

Bi/oluttxx» in Atncre . 

SO" si picn di dolor,che*J duo! non feci 
Ile ntl petto focofo il cor t elato , 
V iuo per amor tuo difumauato , 
Ne piti so giudicar, che fìa tormento;. 
Solo a feruir, fole ad «mare intento , 
Senta cercar del mio infelice flar?, 
Coniurno il tempo, e cgr.'oi più dilatimi 
D'ogni tua ferita più mi conti uro. 
Dannili pur corda, veglia, Opra, e croce # 
Ch'a iuoì tormenti il cor fatto di feogìifl 
D'amarti Col proferirà 1 la voce . 
A ccrcfcem i mart /r, pena, t cordiglio : 
Fammi morir di qualche morte atroce, 
Ch'arco in polu-J nud'obra amar ti voglio 

U 



ig (un Donna 3/»' mani* i deliri v/i mas,- 
X.» di ì-tt.r.t , tat.fiilì*nielt À farfi 



N — On chieggio,ò belli, di frenar Dsltrie- 
Tntro di Regno.òda la Marca vfciro, 
^Ne ma ico «ir dibnnco acoar giierniro , 
Mcltranio la tua imprefa fu i Cimiero. 

Baci, ba:i ben min, ooq fangue /pero , 
Poiché l'vmor fanguigno è in me fuanito , 
Tempo fu ben, ch'anch'io molirai ardito 
Fra itrepiti di Marte il cor guerriero . 

Mi pofra l'ira bellicofa in bando , 
E fuggendo di guerra ogni coitumc , 
A tutto mio poter pacs addimando . 

S^ruirà dunque il tuo regal di piume 
Per farmi l'ale, acciò morir volando 
Poffa farfallegiando al tuo bel lume. 





Si/- 



tij'chix.x.0 m btlU BmlU'iaé . 

BMIa la bella, e (e più boIJe il billo, 
A chioppa, a chioppa come chieppa n 
chiappa , * 
I cori cari, e fenza cura flrappa , 
Ne la folJa Ja iella 1 fijlli in fallo. 

E perche in culla fece il collo al callo , 
Mai per alzar di groppa non s'aggrappa 
Ma fin la trippa in troppo truppa arrappa 
E cangia in grolla riffa in roffo il giallo. 

Sembra fpola la /palla, il piede fpada , 
Mina la mano, che si ben dimena, 
E fuccinta non vuol, che coda cada . 

Poi graffa, e grolla con la Luna in Iena 
Per ftrada /Iride, c perche il grido aggradi 
Monti d'Amanti ogn'or più pone inpzm, 




AV» tra piti offiriiatc dalla fu* T)on»tt , 
perche inu*gttta d ' vn Gioitine* , 



N A tura, io te n'inogo.- II tuo compiilo 
Per me fallò, fe ben non te n'auedij 
A che polTon giouumi, e braccia, e piedi) 
Se fui di corna, e de la codi cado ? 

San ( riranna ) per tè priuo di fpaffo s " 
Se tù, che tutto (ai, tutto preuedi , 
Di nuouo a ricrearmi vn dì non riedi , 
Col crin cornuto, e col bum trapailo. 

O miracol d'Amor; La Donna mia 
Vna vera Pafifje riforma , 
Morendo per vn Tor di gelofìa . 

E fe Dedalo in Vacca h trasforma. 
Senza dubbio verun nafeer potria 
Vn nuouo Minotauio in nuoua forma < 
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So 

Al Sig. tic >J? ino MttHt., the non tfccA 
le Grat.it fino» gli fi /« gitili* 
l* vtn* Jtll ' Or» . 

C ' A mi forpon i.'ismai Numi inuocati 
v3 Da l' A biffo IifernaJ.ch'ogn'or <cóg:'i 
Farri ò Mirelli fpiritar fìcuro 
Vuò co] luon di mugici, e de Jarrari . 

Hor si m'vdrai, depolio il titol d'huomo 
Canrar da beli ia, e capeflar gli onori, 
Biafmar le Cetre, abbominar gli Allori 
Da la difpcrarion cangiato in Momo. 

Vdr.ii sù nuouo Hi) nuouo concetto 
D'Euterpe non gid più, ne rren di Clio 
Che per giunger a/prezza al canro mio 
Solo inuoco Megera, e fola A letto. 

Più bel Parnafodvna valle infcrna 
Scioglier non so, doued'ApoIlo in vece 
Là fra raggi di foco a Co-ber lece, 
Da tré bocche efalar malica ecerna « 

Ne l'onda d'Ippocrenc, ò di Permeilo 
Più non mi :ioujrd fpegner la lete , 
M» fol rorbiio vnaor di Stige, e Lete, 
Fumi ad huomo maggior forfe conce/T 

Oggi del cor la difperata rocca 
Sgorgar s'ammanta indiauolati accenti 
E trilli annuncij, e peflìmi portenti , 
Formar connicn l'ammarcogjata bocca 

Non di Lirico Ili! Pindaro ilmaftro 
Bramo imitar; fia pur mia gloria cfcluf, 
Apprenda (ol l'addolorata Mi;fa , 
I Cuoi verfi compor da Zoroalìro . 

Già, già ben tempo fù, ch'errando incoro 
Anch'io glorie tentai con mie l'udori ; 

M 



Ma fcorgo di virtù fpcnti gli onori, 
Regnar l'infamia, e dominar lo (corno. 
£orfi ben mille volie a mille h Itone, 
E nVacccrtaro i Secoli vecultt 
pieni di frodi, e di lulinghe ornili i. 
De la tiiltma lor con lor memorie . 
fion mai (i rurouò vacuo di guerra 
Il mondo, e Ili d'ognor tomba a la pace ; 
Diucnne l'huom contro del Oe|p iu iace, 
E perche i. primo eiro cialcheduu erra . 
Fauole Con del vol*o oriore, e gloria, 
Ed opprime virtù malitia interna : 
Chi ha fimulacro d'Or fe (ledo eterna , 
Ma fen«a l'Or, itudio, e fatica, e boria. 
Sol oggidì s'adoran gli aurt, e gli oltri ; 
Sudan gl'in». gni a iu (cerar minere , 
Donò Aleflaiidro (e ver) Prouincie intere, 
Ma non venne Alelìandro a giorni nollri. 
Ah non è più quel tempo; in vn baleno 
Il magnanimo cor faflì villano : 
Donò Pergamo ad Attalo il Romano, 
Per pofeia ereditar d'Alia il terreno . 
Alberghi d'interefle i Regi troni 
Homai fon fatti, e l Auaritia impera, 
Doni pur dunque a Cuoi maggior chi (per* 
Corpi venali . (fatturar co i doni . 
Corron di Citherea le Graaieal crine, 
Perche d'Oro confpaifo i cori aletta; 
Io pnuo d Or da pouertà negletta, 
Grazie non ttouo, e (on ridotto al fine . 
Sò ben MiteHi, e non m'inganno in quello, 
Che intelligente fei quan'altri fia: 
O .de potrai da quelia hiftoria mia 
Non ben limata immaginarti il retto. 

£> f TiJ 
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fu i efla in tanro. E del mio duolo interno 
Haobi pietà . Così comanda iJ Fato : 
Il mio legno fdruicito ed agirato , 
Cerca per approdar Jito d'Inferno . 




Che n»n tjlame la guerra ,vuol cantar 
della fua Danna . 



HOr.che ne la Ragion de] Verno algente, 
Infì mimata Mralia arde di guerra , 
b Sminando il Ciel discordie in terra, 
A i fragori di Marte oggi contente . 
I Io pur d'amor ne la bartaglia ardente 
Entro lenza timor di gir forte rr a , 
Se però l'empii, che col guirdo atterri, 
Al dolce plettro haura l'orecchie intente .* 
I Farò pur, che coli. i vogh i offeruarmi , 
(Priuo d'adduljtion, lunge a la fraude ) 
Infìno a l'Erra rifonar miei canni . 
I Ti ntarò ne le Irradi acquiffar laude , (mi, 
Pofcia, ch'ogni gutrrter fra il mon de l'ar- 
A l'armonia d- la mia Cetra applaude . 



TEnti pur altri, e piglia/I diletro 
Spiegar Infegne, e ventilar Cimieri, 
Ouero al fuon de Timpani guerrieri 
Affuefar l'orecchio, armare il petto. 
Altri pofto ne l'Or tutto l'affetto , 
Suifcerar del Perù quei Monti alteri , 
Altri fpender la vita, e gli anni interi 
In ciuil Foro a litigare affretto . 
Io per mè fuggo Armi, Litigi, ed Oro : 
E foi bramo fa/ire a poco, a poco 
L'erti di pindo col mio ftil canoro . 
Per poter men confufb, e non si roco 
Comendar la beltà del mio teforo , 
£ viuer Salamandra ai fuo bel foco . 




Il mede/imo. 



«A 

Efiendo riprifo da vm ' Amici di non haZ 
utr ih tocca altro, che vita 
Villana, riffondt . 

CEn*ra ( Ape il Mei, l'Olio l'OIina, 
L i Spm la Rofa, e la Minutai l'Oro , 
Cri u le rozo ttrrenoalmo teforo , 
Cinge Sugno Argentin (uccida nua . 

Di 1 1 "otte offufcati il Sol deriua ; 
E'2e Saff" m 'Iti" ricco lauoro, 
$t Ifi la Siti in vii foglio di Moro , 
E felce martellata il focoauuiua. 

Nife il vero Criltal fui Monte alpe ftre, 
Fd la Turchina irrdiffìpata rocca, 
E conferuafi il Latte in le gineftre. 

Tutto il bel, tutro il bon, dunque a mi- tocca: 
£ piacendomi fol cofa lìlu^ffrc , 
Altro non hò,che la n;ia Donna in bocca. 
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Ad h>j!*nt* d'txa £>*w*, lei* iltanttrt 
del Sig. Carle Franctft Mujìco 
ptrfcttifsimo . 

i Vfe celefti, ò voi, che sà nel Ciclo 



Ivi A ia cetra immorrai col plcaro d'oro 
Taft>£giate le corde, e con fonoro 
Concerto adequiate il D:Y di Delo. 
Ditemi »oi, erra voi mie preci hor porgo, 
Se co'à (opra il voftro Dio pitì ftar.za, 

sMwom v'è qui, chabbi di lui sébunza, 
Pofcia,che in terra vii' altro Febo feorgo. 

Col crine aurato, e con la Lira al collo, 
Dai Gillicirugurtj vn Paftorello, 
Qui traile il CÌel, si virruofo, e beIJOi 
Ch' a l'opre, a i selli fù crec'uto Apollo." 

Sotto nome di Carlo ei qui di ..ora, 
Oue col proi U'-ria- de le parole , 
("Suddito -li ouel Rè, che conia il Iole ) 
Cefali accenti Tuoi l'alme innamora. 

Vanno rapendo i cori anco f.roci , 

1 rc.7>ir'i di lui tanto foaui , 

Che fembra haner ne la Ina beca i faui , 
E dolcezza di miei mofira la voce . 

Il Ino canoro, e delicato fiato , 
E d'Angelico fpirto aura gentile , 
Che fra Tuoi bei rubini entra lottile, 
lì fr.i o-u fiche note elite ingemmato. 

Par, che la voce fua tremi, e vacilli 
Allcr, che languidtrra elee di becca, 
Ma pofcia in armonia più dolce (cocca, 
Spc7?iT3 in fughe, e ripigliata in trilli . 

Hor fra fofpir l'intreccia, e varia, e dolce 
La promette in vn punto, e poi I'ìupoTj > 
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.Hor la gorgheggia. hor la tr^ttien in go 
E più l'orecchia alletta, e l'aria moke. 

Con vn breuc lilenzio hor la raffrena , 
Con vn .jraue paffaggio hor la rifpinge, 
Pnfcia riftretta rilanciarla fìnge , 
O-ide mill'alme a doppia morte m-na. 

Sembra ( pi'I dio cintar dolce, & varile) 
Ogni picciol teatro vn - ampio fpeco . 
Suole a gli accenti fuoi ri/ponder Eco, 
E non ha piragon fra Batrro, e Tile . 

Voi dunque, che i fofperti altrui (uaoire, 
E con parlar fatidico fuellte 
I confnfi parer; deh per pietate 
Del dubbio fuo qucfto mio cor chiarite. 

Ditemi voi, chi fia quel di cui parlo , 
Se Celefte, ò terreno hebbe il natale, 
Qual conuieofi a coftui tiiolo eguale , 
E fc debbo chiamarlo, ò Febo, ò Cario. 



Ammali il S)g. ST. In Madri eoi Patri- 
gno, infortiate fi , chi prima adul- 
tiri zittendo , mumltxara 
fu» Padre . 



LE nozze in tofcOj il talamo in Inferno , 
La gioia in lutto, il matrimonio in fccpio 
Al PJtri^no cangiatili e fu per l'empio 
Il nodo d'Imeneo nodo d' Aueruo . 



(L'ofceno amorej il vituperio interno 
De la Madre ) frenò tuo chiaro e/empio, 
Qiimdo appenderti de l'onore al Tempio, 
Pien di gloria immortai tuo nome eterno . 

Tù d'età giouinil, di fenno antico , 

Qual nuouo O.efle vendicarli il Padre, 
Col ferir di tua man feno impudico . 

E per tè l'alma de l'iniqua Madre , 
Con quella de J'.i lultero nemico , 
Godonfi li fra le Tartaree fquadre. 



Di fi- 



rtfsitrsHii zn'.fmui faptre il r.:me dtllt 

fu* Danti* . 

SF. bramate f ip-r qua) fìa l'oggctro 
A 1 1 mia Mufa più i ogn'altro in gnrìj 
B H'o'ffruarchi m'odia, echi mi ftrazia 
\ulacemente (enz'alcun rifo-rtn. 
Tentate ciò, che fcorgfrrtt fchietto, 
In qtul naufragio mi gui io difgrazia, 
Ne mai mi rifeattò, ne mai fù fazia , 
Anzi del mio prnar moftrò diletto . 
In qirfta guifa o?rj'huim chabbi la tefta, 
N^>n pigliando dal ve: lenii dia -ri? y 
Forfè qual voi non mi farà ricchicrta. 
I miei Sonetti, i miti dolor pernerlì 
Dicono il nome, e proferifeon quella 
A l'ingid per la longa i capi verli . 

'Al 5»J. Trance/co Chief* , che le eorde mandm* 
tegli Ji Roma fono riufeite ottime , 

CHiefa, le corde tue dolci, e fonore, 
Che fin dal Tebro m'inuiafti al Reno, 
Rendono di concento il Ciel ripieno , 
E di melanconia mi fcaccian I'hore . 
Sono le voci lor tanto canore , 

Che d'vna cru '.z penetrando il feno, 
S raddolcendo vn cor dV.fpro veleno. 
Fanno, ch'io fia da lei tolto in errore . 
Cortei fenréndo il dolce fuon da lunge, 
Il luo Febo mi chiama, e al mio difpetto 
Mentre mi loda più, vie più mi punge. 
Anzi per firmi ben Febeo l'afnetto , 
Quali due volte il giorno al crin mi C'uge 
Raggi non di fpkndor, ma d'odo fchi^ ito, 

Ai 



jd vn l'iti*!. ■ , chi andana rullando u i yr r 
Bouine r-eltm Citta ttrconuìcina . 

TV,che in faccia ul'or del biódo Apollo, 
Sul bel meriggio altrui furar g.'i arme [i, 
Qiiafì rumilo Mercurio, e Itudi, e tenti, 
SeiUJ moftrarri ma: fazio,ò fatollo. 
Prepara pur per vru fune il ctllo , 
Se non hai come lui virtù poiiènti 
Di trasformar in felce 1 maldicenti, 
Perch'io ti veggio dar ì'vltimo crollo. 
Ei per viu r fìcur cangiò di liatto 

la pietra Paragona i membri, e l'offa , 
Perche non dalle altrui conto del fatto. 
Tù ladro noto haurai l'vltima feoffa 
In aria, e pagher.ii più d'vn misfatto, 
Che me n ftpolcro ti data la folla. 

llauir.it iqiuriato la fua Henna , venne mi 
nacciato da Iti , con fromijj-.trit di 
fari» ammazzare . 

POfcia, eh' al mio fallir non v'è perdono 
U che dai'èptr mè l'alpra frntenzaj 
F2rc col canto vna mortai partenza, 
Qral Ciguo fu] Meandic in flcbilfuono. 
Qui lenirai de'nnei folpiri il tuono , 
Giungerti hor hor. per l'vltima licenzi 
Qui lafcieroiti il cor, che in apparti la 
Sul mio morir vuò, che ! nceui in dono,' 
Con man dunque facrilega, & armata , 
La vittima io fleflo vecider voglio , 
A la ma protettion raccomandata . 
Ecco; mi sbrano il leno,- ecco mi toglio 
La vira con la morte a tè si grata , 
E dò fine al tuo sulto, a] mio cordoglio. 



jtlLx Tarn* , 



MEflaggiera volante , Aralda pia , 
Che "da l'eternità nuntia Celefte I 
Nomua vieni, e con occhiuta v fle 
Scorri del mondo ogni celata via. 
Tù con la tromba d'oro alta armonia 
Lafci, è fai rimbombar per le forefle 
Immortali d'a.'trui J'optre oneite , 
Portando /ino al Ciel l'ambafcieria . 
Tù dunque informa l'vno, e l'altro Polo, 
Come trafif o da pungente Itrale , 
Vado ramingo wlanguinando il fuolo. 
Acciò giungendo d'vna Donna frale 
A l'orecchio il tenor del mio gran duo! 
Mi prepari pitto fa il funerale . 

D*fe flejiù %à ifafiranic l^ajfioni 
umoroje . 

C Anta il vjeoV/ignuGio,e parche voglia 
Piaga «morda radekir col canto i 
Ru*;ge il Lton nor fi rrouando a canto 
L';.mata I tortfla in cui s'ammoglia . 
Ergerà muggendo il Tor la dcglia 
Sentendofi d'an cr premer cotanto ; 
Vfa il Cane ledei l'vrlo per pianto , 
Giunto col pie su l'amore (f glia . 
Tré lingue vibra i'aLborrita Cifcia 
A fibilar fopra l'amata erbt ita, 
Mentre la fpoglia riiiouara itnfcia . 
Ciafcuno amato riamar s affretta : 
Fuor che la Donna mia f n 1 ita, c lifcia, 
Ch'c più adorata, ogn'or più maledetta. 

Stu~ 
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■ufi/ce , tht la [uà Donna ntn xingli m fili* 
tjjt>. u in /fagiani di Primauera. 

_T Orche forge nafcence Aprii fiorito 
"J. Sù gli crbofi tapcti in culi» d'oro , 
L che dannando de gli amen i! coro , 
Fanno a l'anime amanti va dolCL- 1 imito . 
iiinci doue il terrei va^ro, e gradito , 
Rofe intrecciando,c i;rpeggiando alloro. 
Erge di ricchi fiori ampio Luoro, 
Prtuo del mio tefor viuo romito, 
anno i vjghi Augeletti a (Telo, a ftelo 
(Mcntr'efalan d'Amor mulìci canti ) 
Tra lor giojeodo,e contemplado il Cielo, 
ornan le fere, e gli animali amaoti , 
Io iol de la mia cruda mi querelo , 
Che non fi degna più giungermi auanti. 

5/ lamenta di Uf Fortuna , 

f ~ > \ Fallace Fortuna; empia tiranna, 

^) Che con auido cor, rapida mano, 
Volgi lolo a tuo prò lo ltaro fiumano , 
Si che per tua cagion l huomo fi danna. 

rù d fpenfi veleno, ed cifri manna j 
Tù il meritenol curui, ergi l'infano; 
Tiì fai più rifpettar chi è più villano, 
E chi fi Ja di re, con tés'inganna . 

ù priua di fi per, iù lenza leggi , 
Mentre premia: altrui t'vfurpi il pondo, 
Ipgiuiramente l'vniuerfo reggi . 

;ù pur n.ercando, & agabbando il mondo , 
(Perche gli errori tuoi non ben correggi ) 
Chi lem al C;tlo ; e chi deprimi al fondo. 
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Effendi inietti) con la [tire frega la fm 
Dcnr.a d ' vna vifit.% . 

POi , che de gli occhi tuoi mi nieghi ili 
Che tul feri mi nudria calore eterno I 
E cauli, che io qui Col da mezo Inucrno 
Gwlato tremi, oue gelofo aujjmpo. 

Non veglio ad 'urti altra ragione in campo 
Ma fol farti fjper, che vn freddo eremo 
$i ì cor m'offende , e da rè prrfo a fcìic 
Quali ogni giorno M la febre inciampo 



Dice il Medico mio faggio, ed inflrurto 
Manda, deh manda per \t bella in fretta 
Che del tuo ben non farai priuo io tutto 

Ond'io, che btfcnrfi Cantra perfetta, 
Qutui finirò, da paffion diflrutto , 
Su l'ale de'fofpin vca ftaffetta . 
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•r.e e fornite da un ' Atnkt-Cèrtìgi.tKO à tr*f- 
ferirfi i tLoma, che I» vutl mettere :» Cer- 
ti d xn Principe ffltndidijfimc. 

) Rence, che l'oro a Irmi doni.e prometta, 
Bocca, che Monarchi*, fempre dilpenlì, 
Corte doue s'icquidi rionori immenfì, 
A me non torc ìlp.c di quvlt'erbetta. 
li 1 gge apprendejc in breue tempo (corge 
Ciò.chc p r longa età la rnent/ ingombra; 
Moltra gì ad'arbor paJ'agpoggio", ed t rn- 
Ma poca luce a l'appo giato porge, (bra 
raria di Regiocor non mai s'. tf onta, 
E fusge allor, che p'ù vicina (cmbti j 
1- Inìiidia a la Virtù fiacca le membra , 
Ne grado ottien chi non refiltc a l'onta, 
i nacqui al biffo, placida, e raminga 
Menai la vita mia col cor contento ; 
Ond'è, ch'vn limitar fculto d'argento, 
Nuntio d'vn Tetto d'< r mè nonlufinga . 
ìo.'ifi pur chi può goderli in pace 
L'Altezze a voglia fua, ch'io le rifiuto t 
Ne vuò con li caduta efler tenuto 
Olhoato Feronte, Icaro audace, 
a figura più grande, in più diltanra 
Va contemplata, e con maggior riguardo» 
Ma chi non hi de l'Aquila lo /guardo , 
N >n mai l'occhio del Sol Icorge a ballai!, 
j qui fenza muraglia, e fenxa porte 
F r à folharie oiaggie ampio ridauro 
Godo,e m'ali -tra p ù l'ombra d' vn Lauro> 
Che ricco Padiglion di Regia corte . 
ò ( di mia poiurta contento, e lieto ) 
Secondando i'vmor d'vmtl natura , 

fi Per> 
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Perche ruei(fed'Or prendi cura) 
Mendico ancor dentro il refor Venero 
Tenta pur du-iqu* tu U p , 1pe , c i farti ' 
In gu .rra, cortigiana empia, e fallace , 
Ch'ir qui godio la di/Ltta pace 
St'iz'Mìfidie d'altrui, fcnza contraili 
Son le Corti oggidi Zecche fornuli ' 
Doue fi batton foi i ,ff«, ed affanni : 
E per meritojaforjnaftij odi gl'inganni 
Ch'anc fonir fra Deità immortali 
Famae,chefaettafT Apollo irato 
Sterope, e Bront di Vulnn feguaci 
E cfic-d^l Ciel pcr gioì reroriìg audaci 
Colconfig locomn ur. fuu\; tacciato 
J che band'to, ad habhare in terra 
Giunft d'Ammecoa la Nfterba Recia 
One ferui p r Guardian di greggia, 
E rt-uòin Corti infidiofa guerra. 
Poiché pafTando il di pien di ì titia* 
lungo l'Anfnfb a la Sampogna inrenro, 
Mercurio gli furò rutto l'armento, 
E tra loro foni gran nemicitia 
Io dunque della Corte ogn'impia legee 
Deprezzerò co l'impiegarmi in altro , 
E io! terrò giudici» ig.c fcaltro , 
Chi da gii eflropi altrui fe llcflo regge. 



ftMCÌ 
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Scacciato à*Ua fu* Do»»* , h pni»kvtltrl» 
Accettare in grati* , 

FV« quel giorno primier, ch'Io ti mirai| 
L'vltimo di mia gioia, e de miei fpaflì, 
Nt sò come di tè m'incapricciaflì , 
Allorché per burlar vinto reftai . 

Credei fchernirti,epurmc Col gabbai, 
Poi ch'ai fuggir mi furonchiufì i paffi 
Tenti: pieta'dolie rigor ne traflì, 
E qual auge! cattiuo in van cantai. 

Deh per quel di natal del morir mio, 

Pir lab-ilezzadi quell' vjfo adorno, i 
Ogni tua crudeltà poni in oblìo. 

Concedi almen.ch'a tè faccia ritorno, 
Se non prr comnv flìon del cieco Dio, 
Per Ja dolce memoria di quel giorno. 




ZOO 

Differito f rntnmtricm dcBa fu* Ut* 
tiu* fortuna , 

DOppo la notte altrui l'alba riluce , 
Doppo la piogge vn bel fercn fornice 
Doppo la guerra ogn" vn la pace ambifcc 
E doppo ampio maccel fi placa il Duce. 

A niè folo rapin la forre adduce , 

Piog.71-', che mai non cella, e non finifce, 
Guerra, che in mtzo il cor misi r.udrifce 
Notte da cui mi vien tolta ogni luce. 

Diede il Cielo ad alrrui ftelia propizia; 
A mè propofe vr. Accendente ingiufto, 
E (p-nu al nafeer mio fu" la letizia . 

Sì che rirrruerei ( d'affanni onufto ) 
Se facefli il viaggio di Gallizia , 
I;iofpita la terra, limare adulto. 



ili 
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Clizie» rubl*t* l* fu» Do»n* d» ttrti 
Solitati fui Mercat» di Crr- 
ualcort . 



EDoue pili fperar pace debb'io ? 
Se inufitata guerra al cor m'apporta 
La bella mia, che da fallace fcorca, 
Quali tratta per forza il feti m aprio ? 

Dunque a barbaro (tuoi miluagio, e rio 
Rapir le Donne altrui qui lì comporrà > 
E il vede il popol nolìro, e lo ibpporta } 
E vi coniente il faretrato Dio ? 

Mifera Italia.- Ah f: non ftruggi, e guifti 
L'orgoglio a gli empi in preparar mine 3 
D; le vittorie rue cadono 1 falli . 

De(f.»r guerre ne] Lirio le Sabine; 

L'Ekne in Grexia, & hor lenza contraili 
Rubanti in Creualcor le Sabatine ì 




E 3 liti- 



Neil 'accettar U Cornetti il Sig. Albert* 
fabbri dai Sig. hrenctft Don Tv- 
ilio Barberini , 

FAbbro d'onor guerrier, Maftro ne'carmf, 
Oggi mirafì Alberto in càpo,e in carte, 
Pofcia^che'J biondo Apollo^c'l fiero Marte 
In lui (oh accoppiar le lettre, e J'armi . 

Onde con gran ragion di Icorgcr parmi, 
Che frà fchiere nemiche erranti, e ("parte , 
Spieghi del grand'Vrban con pópa ed arte 
Veflillo al cui tcrror fcuotmfi i marmi . 

Porgendo l'Api & Or nel campo oftile 
A quelli il Mei da raddolcir concetti , 
Gli aculei proueran frà turba vile. 

Si che vedrà fsi in variati effetti, 
Con penna, e ipad i, e con bramirà, e ftile., 
Rapire i con, e caipeftare 1 pati . 
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Za fua Venti* condotta à quartini dalli Sfi- 
dati , ne flroffia quantità di Ut* . 



Sprezza la Donna mia ma Juagia, e doppiar 
I'icche,Spade,Taburi,EImi,e Brocchieri, 
E combattendo in fi 1 dentro i quartieri 
Alficr, Sergenti, e Capitani ftr oppia. 

Hor sì trinciera in mezo d'vna floppia, 
Hor affronta le fquadre in sù i ientieri , 
E tutta intenta 3 ipennacchiar Cimieri, 
Sù l'inimico (tuoi piaghe raddoppia. 

Chi mor per lei, chi fcanfa il fiero intoppo, 
Chi per trnfar h paga il nafo arrischia, 
£ tal fuggir vorria, che reità zoppo < 

Venea guerrier di qual fi voglia mifchia, 
Che fenzs briga di combatter troppo , 
Vi reitera mentre con lei s'inujfchia . 



fi 4 «*« 
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Cie li btlltz.x.t, i It Dcmpi moni ani fono 
fragili. 
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4 U culla a la tomba euui vn tal giorno 
E chi nafee qui giù morir • > ni .ne, 
Sono l'horc felici empie Sirene, 
Cne letargo mortai /pandori d'attorno. 



Fuqge il piacer, mi fa il dolor fo^gioroo, 
GasgìauS ad vn refpir 1- gioie in pene., 
Mutarli in vn balcii l'arie icrcne , 
Es'inuecchiain vn pu.ito vn vifo adorno. 

Tramonta il bel col tramontar del Sole, 
Suamfce il fior di giouairù mendace, 
E par, che intridi* ogni diletto ìi.uole. 

Nafce, e more in vn di l'età fugace , 
Cade a l'vrto del t jmpo eccelfa mole, 
E ciò che in terra fpiende opre fallace . 



fri. 
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Pretendati' "-»* Vecchi» A 'ejfer fu* Dum», U 
frtgn li ' t-n Sonetto in fu* icdefcr 
jeino di fedeltà . 

PEr te ben mio d'amor prouo i bolzoni, 
Che mi foman nel cor fueltre, c grotte, 
Per i e ilo lui Piul tutu li notte , 
£ nu Jrito d'ardor caco carboni . 

Per tè d'ogn'or mi tremano i rognoni , 
II polmon mi si gonfi i, il fisi fa botte , 
Per tè fembro d'hauer le braccia rotte , 
E la mia ;■ < - più non giunge a i zoni. 

Per tè grima la pdle, il duol mi lafla , 
Per tè vecchia la pia^a amor mi ferba , 
Per te btttì*) bò la iebre, e per te palla . 

Per te pazza diuien mia voglia acerba. 
Per tè magia fi fa mu pancia grada, 
£ per tè belili mi riduco a i erba . 




E * Viftif. 
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V ift'ffa gli mandi à donar t il fu» ritratti) 
fatto por mano et 'z n i no\ ,n.i e lù vna 
ttla A a fagliaticelo . 

OH come ben de la mia brutta amica 
Imitarti Pittor quel volto tirano ; 
Ori nobi) Maflro, oh delicata mano , 
Oh gran moderno, oh bell'effige antica. 

M'hai Ieuato per cerro vna fatica ; 

Perche cercar volea montagna, e piano, 
Per ritrouar Gianmn da Capugnano, 
Ma tù pefchi più giù,cóuien ch'io il dica. 

L'hai colta così ben chea fè ti giuro, 
(Per eflcr fatta in cosi vecchia lluora ) 
Somiglia ancor (e ben la volto al muro. 

Ma perche in quadro par ch'ogn'or m'accora 
In tondo tirerò, col cor ficuro , 
L'originai, la copia, e'1 Ah Uro ancora . 
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Ali ' ijttjfo Pittori, hautndeglì tfeuànt* 
U irà ■ optra . 

PTrtor quel tuo ritrarrò si garbato , 
Ch'era in faccia Itupor de J' vtiun TeiTo. 
Di fotto jn su vuolvfler vifro addio , 
Perche in mano di me fa da sfondato. 

A parlar non gli manca altro che 1 ! fi.ro; 
Ha più bocche de l'Idra; e ti conf ilo , 
Ch'a vederlo da lunge, e non d'appreffo. 
Fa' reftar ogni Mallro edificato . 

/n2i ( pofeia che a dargli vn di mi traiB 
Con vna trippa Ja vernice f..pra ) 
A nafo da ciafcun conoscer Itisi . 

2 pur, cbe-J nome tuo non fi di/copra, 
(Ritoccare si ben con pietre, e lafsi ) 
Griderà il vulgo; del Ttmpefta è l'opra « 
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Inumhito dilla buona maniera del Sij. Agt. 
ft.no Miniti ■ gli ferine da Cvtitaicort 
m Firtnzj , tjoreandolo è Ufi»' 
gere ctntmuamentt . 

PIngi ò Mitclli, e'1 pinger tuo rincalza, 
Accoppiando lo itudioa la fatica , 
Sin, che di tua virtù la fama amica 
Per celebrarti al Cielo i vanni innalza . 
Non perder tempo, fe opportun lo Icorgi: 
Delta la man pittrice; a l'opre attcn Jij 
11 core nomai di nobil grido accendi , 
E maggior fona a la tu i gloria porgi . 
Molti conlor virtù più eternarli 
Tentan emuli tuoi l'alpeitre fuolo , 
Cui franco calpeitar miran tè folo , 
Precor o a i paisi lor fìcuoli, e fcarfr. 
PiiSij né ti fmarrir, che la fortuna 

Non mai p.r poco i fuoi tauori efprime , 
Pin»i, che vdrai del tuo valor fublime , 
Fra l'altre lodi tifonar qucfr'vna . 
Varco d'Alcide i fegni il buon Colombo : 
P.ifsò il Mutili i termini d'Atlante.- 
L' vno a l'Indico Tuoi drizzo le piante, 
A l'Italico Ciel 1 altro il rimbombo. 
Qu i ntrouò de l'Or minerà r.uoua, 
£ jiunfc al Mondo noiiro vn'alrro Mondo 
Quelli di Ina vinù riccone fecondo, 
Con nu ua Architettura i Mondi iimucua, 
Pin2i, che'l Sccol d'oggi altro non brama, 
Che veder di tua man mill'oprc eccelle, 
E quando Cloro altiui la fama fuelfe, 
Fù per immortalar tua gloria, e fama. 
O poccfs'io (del finger tuo si vago) 

Fon 



Porti fri gli Altri vn di, come'! farei , 
Ah perche non han forza i veri! miri , 
Quata in Abano nauti quei del y ra Mago. 1 

Che a gl'incauti ancono t jlhorj intento, 
Qui fui Panar traslaterei BabbeHe , 
E farei (ormoncar l'ombre a le ftelfe 
Dal tuo no ne, porcaro al Firmamento. 

Pingi pur dunque, e non penfar a che >n damo 
Mi fha per ré, eira tè fon fcriiau j Tempre j 
P ngijCh ii. fcriuo.e con inchioririjC lèpre 
Facciam l'onor del Reufiorir sii l' Arno. 

PingìjCfae'l Mondo ogu'or via più fuogliato 
Le tue mioue muenzion folo appettile; 
Pingi,cheiVa i Pittori! fama ambifce 
Immortalarti, e lo permette il Fato. 

Pin^ijCh'ogn'opra tua torma impetra, 
E più d'ogn'akr a al Liei lui fronte eftolle 
Tingi, ch'anch' io (benché di Aidor molle] 
Dei piover ino farò cantar la Cetra. 
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Vitine veci/o il Sig. ÌT. con le Scoppio da vm 
Contadino perche non contento d'ha- 
Htrli tolto i tenore, lo minacci» 
deli.i ancora, 

PWhia l'ardita Morrc ad ogni porta, 
E poco piombo ogni gran br Sia vccjde- 
Non frrue a tempi noltn il f ar I* Alcide, ' 
Ptrche J ira del CicJ più noi comporta. 

Si reprimon gli afreri, e quel, ch'importa , 
Tal va loro a fcdernir, che poi s'en rìde, 
Liti hnlBortal poco termi decide, 
B chi ha fróte fuperba,hà guancia fmorta. 

la grandezza mondana opr'è di vetro, 
Ch'adog' i incontro vii (pezzame frange, 
Ne può doppo il cader tornar addietro. 

A chi vera cofeienza il cor non tange, 
Mai di feJicirà non giunge aJ metro, 
£ fé ride iJ mai un, la fera piange . 



Mi 



p 



Neil" ijltjfo fo^ittl». 

Gira Cloro la falce; e done arriua , 
(I magno al ballo, il viJe al regio adegua 
N ioconofcecolt:i pacane rregua, 
Ed è contro ciafeun vendicatiua. 
Non raffrena per Or la man nociua , 
Per minacele giamai non fi dilegua, 
Ma cd,<. h'ella propon conuien,che regm, 
E ciò. che feorgo in lei cóuien ch'io feriti*» 
Sprezza ogni incontro la fatale Arciera, 
Ne rifpetta de l'Huom Scettro, ò Corona, 
Anzi dc'faif i lor s'en ride altera . 
Non mai colpo trattien, né mai perdona j 
E (ti deuria, chi di morir difpcra , 
Pregar il Ciel, che gli la mandi buona . 

Intrecci* in quello Sonttto {fruttando dell» 
(uà Donna) i cognomi d'alcuni 
Pittori di Bologna . 

CAufa il mio bé col fuo brutto Garbiero 
VDriaca d'Alban, ch'io la battone , 
Per correr poi più nera d'vn Carbone, 
A querelarmi dal Notar Zampiero . 
Io, che pe'l DinareJ fol mi difpero , 
V'-dendo, Cai tornar fa J'Anfalone , 
L'olleruo, e per virtù del Ouedone, 
La Felina col fiel peitarle (pero . 
Ma grida la S- mente manuola, 

E bianca quanto il Gtflo, a me fa rezzi, 
Per non ferir ii Denton giù per la gola. 
Vuol, che del letto vna Colonna fpezzi , 
Rompendo Teiarin, MaJteJ, e Viola , 
Per veder giù pc'l Rcn correr j pezzi . 

Si 



ut 



Sifc**Jelìz.*.' MI* ?rs» tb'mechUre , t 
6>tp d ' %n Modani/ e . 



SHÒ da dirti Fabritio il mio peniìero , 
fi ó Ij chiacchera tua noiola, e vecchia) 
M'r. u si forbita l'ma, e l'altra orecchia, 
C* hormai più non mi cai gire al liarbicro. 

Stordirai con la voce vn mondo inrero , 
Se il mondo d'afcoltar pur s'apparecchii j 
E feccheraì da m> 20 inuano Secchia, 
Senza mai proferir nulla di veto . 

Puoi nel premeditato, e a I'improuifo 
(Fra gli altri cniacchieron)Maltro di feda 
Noma ti a fè, knz'arroflìm in vifo. 

Che (e il Duca ponefle a o^ni parola 
Pena la vira, reftcrcfti impilo , 
Più per la lingua aliai, eh j per Ja go'a. 




C/i 



Cli me/cri il S;>. Trancefr» Ceffi vn rame di fu* 
mano, oinxa n'imita la (enter.x.a di J>4- 
ride y e dalla bellezza di aneli* 
Dee runa/e edificate , 

(no 

NOn so fe per tua grazia.ò per mio fcher 
La bell'opera tua- G'flì inoltrarli, 
Quel di, ch'entro del cor mi fabbricarti , 
Col picciol Paradifo vn'ampio Inferno. 

Scefcero le tré Dee, fe il ver difeerno , 
Dal Ciel per terminar liti, e contralti: 
Ma tù si va«he a mè Jc preienraftì , 
Che mi . . . aro al (co litigio eterno. 5 

Flir fuperate Je Bc'rà celelìi 

Da'tuoi color terreni, e con decoro 
Per J' Italico Ciel grido fpargelli . 

Talj che s'io folli Pari, il Pomo d'Oro 
A V . noi) darci,- mi tù l'haurrfti : 
Tanto venero iu tè la man ch'adoro > • 




tu» 



#"> et/fa mai di frrìutre , fi» che ne* /ente 
l 'Orolooio da Spitd» , oh»/ vM^cnda 
il &0JI0, l' tutti fa efltr hot a 
ditran/tt. 

PTccioI compolio di legname ordito, 
cór ?uo ti foce in buona altezza appefo 
A tempo di due palle vn contropelo, 
Soltcnta in aria, ad vna fune vnito . 

Quel mentre feende, e fi dal moto atdito 
Ruote merlate gracidar col pelo , 
Gira dauanti a picrici rogo accefo , 
Spiedoue il rolto al rin reità condito. 

Io dunque al canto di si rauco ordegno , 
Carta, ed 1 neh 'diro a la mia péna inuolo, 
E lol dò fede a l'armonia del legno. 

Qufrt'è del mio prmlar vero oriuolo j 
Quello de l'hora a me denota il i«gnoj 
Di caminar ver la mioeftra a volo . 



Vai 



V*lkt?ji*ndop U fu* Derni* dentro vno 
Specchio . che gli ioni , t tra mj'it- 
ftrbita afiai, orti 'tgli tratta- 
li» di romperlo . 

VElenofo Criflal, fabbro maligno, 
Che la mia cruda affatturare arrendi , 
Mentre ch'a danno mio forfè prerendi 
Moftrarla vaga, e ammaeftrarle il ghigno. 

D'ogni Aia fai/ira tu (ei io ferino, 
E la fuperbia fua tu folo accendi ; 
Poi, che fpecchura in tè via più le rendi) 
Con la durezza tua Cor di macigno . 

/ 

Per té l'inrational mi fi ogni fprezzo ; 
Ma fopra J'onor mio rafférmo, e giuro , 
(Se non la rendi humil } ch'a fé ri fpezzo. 

Porrotti in loco cosi anguffo, e feuro, 
Ch'el fuo bel vifo a vagheggiarli auuezzo 
Su terrà poi fptcchjar nel cacat uro . 



AVAVAVA 
VA VA VA V 



Che 



Itg 



Chi non oflante li finii guaflt da vn* conti* 

MM piergia , e da ina pejjlma inttir- 
B.ua, vuol 'andar' à vtdtre lai 



VErfi pioggie R illann* il Ciel turbato , 
Tolgufi fìlio il Sol per meli, ed anni, 
Congiuratili ?'i Dei curri a mici dirmi , 
E redi ogni fplendor per me orfufcaro. 

Fulmini pur lasù Gioue adirato, 

Minacciando a mortali orrori, e affanni ; 
Facci ifì notte il di, l'aria s'appanni, 
E diu:nti il ferrei liuto innondato. 



Guaiti/i ogni fender, sfondili Ic/trade: 
Strepiti il tuon d'inufitata foggia; 
Diluuian nembi fol di Picene, e Spade . 

Ch'io sépre andrò doue il mio bene alloggia 
E più frequenterò le lue conrradc , 
Se più cadrà dal Ciel tempelta, ò pioggia. 



...» Donna . 




fù sbudellato da tx Sue II Marito d ' vt:a Cor' 
tigiana , tjual comportando alla Mn'lii 
la vita Hi [me/la, cagiono U " 
mina di molti , 

FAbbr.'cò Piramon di bronzo ardente , 
In cijnno aJ itilo hutnan,Toro pcnofoj 
Dcutro il cui ventre J'intJccror famot'o, 
Priaci'ogti'altroalTaflìn muggì dolente. 

Imitò 5alir:oreo fr.Jgor repente : 
Quifi 1i G ut mulator pompofo, 
Ma al preiunu r fuo troppo orpogliofo, 
Prcuò dJ culo iJ friiinine poflente . 

Crmpofe il Vino a i MietiroY rrtendici 
Icario; e fcqucl Vin rizzarli il crine, 
Dando del luo morir fegni infelici . 

t» vn Corno adunque deriuò il tuo fine, 
Con pari efejr.pìoj ò tu ch'a nnti amici 
Fabbricalti có i Corni alte ruine. 




liti* 



Non hautndo gìamaì potute conuertir i a 
Jh* Donna ad amarlo , le [cria* 
per l'vltima volt* . 

POi, che gl'accenti miei roride mal rerfì, 
D'ammollir, da piegar di pietra vn core 
Atti non fon,qu fpegnrrò l'ardore , 
Qui fianco al fin frenarò il corfo a i verfi , 

Gli vltimi miei fofpir m-fti, e difperfì 
Qui reiterai) sù l'vltimo furore : 
L'vltima Sretri, r l'vltimo rancore 
Trouerà il cor pe/ non mai più dolerli. 

Fia queft'v'rma carta il teftamento 
De la prima, e de l'altre il codicillo ; 
E fia del mio penar l'vltimo intento . 

L'vltimo pianto, che da gli occhi ftillo 
Quella t'inuia (per vltimo tormento) 
Vltima lettra, ed vltimo fìgillo . 



IL FINE. 



yidit D. Mauritius Gerii/aldi Cleri 
Reg S Pauli , P$niten. in Metro}* 
Bonon.fr o Eminenti fs.ac Reneren- 
dtjs. Card, Archiep. & Principe, 



Imprimatur 

fr. Marcellus Chìrardus a Tirano Or* 
din Prddic Sac.Theol. Magtjler, 
& Vtcar. Gentr, ò . Officy Betoniti 



